


   

Ancona, __/__/___ contratto rep. n. ____, Pagina 1 di  

SCHEMA DI CONTRATTO 

==================================================== 

LICEO CLASSICO "PERTICARI" DI SENIGALLIA (AN) - SEZ. 

PEDAGOGICO. REALIZZAZIONE NUOVE AULE PER L' ANNO 

SCOLASTICO 2025/2026 

TRA 

- “Provincia di Ancona” (codice fiscale: 00369930425), con sede legale in 

Strada di Passo Varano n. 19/A, nella persona di ____________, di seguito 

nel presente atto denominata “Ente”;--------------------------------------------  

-“__________________” (C.F. e P. IVA _______) con sede legale in 

________ (__), Via ______________ n. __, nella persona del legale 

rappresentante, Sig. _____________, nato a ______ (__) il ___________, 

di seguito nel presente atto denominato “Appaltatore”.----------------------- 

PREMESSO CHE 

1) a seguito di affidamento diretto, con determinazione esecutiva n. 

________ adottata in data _________ da _____________ si provvedeva 

ad affidare definitivamente i lavori di bonifica del pavimento contenente 

amianto presso l’ Istituto “Panzini” di Senigallia in favore  ____________ 

come sopra meglio generalizzato;------- 

2) la spesa relativa all’intervento è pari ad € _________---------------------- 

3) è stata resa dall’“Appaltatore”, ai sensi del D.P.C.M. 11/05/1991 n.187, 

comunicazione del _________ per il controllo della composizione 

azionaria;----------------------------------------------------------------------------  

4) le parti stipulanti danno atto del permanere delle condizioni che 

consentono l’immediata esecuzione dei lavori ;-------------------------------- 
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5) l’“Appaltatore” ha dichiarato, in sede di offerta, di subappaltare le 

lavorazioni della categoria prevalente nei limiti di legge, meglio specificati 

nel disciplinare di gara;------------------------------------------------------------  

6) L’“Appaltatore” ha trasmesso mediante ______ copia del modulo di 

invio telematico alla Camera di Commercio della pratica di comunicazione 

del Titolare Effettivo ai sensi del D.M. 55/2022 e del D.M. 29 settembre 

2023 (GU 9/10/2023) e relativa autocertificazione, dai quali risulta che 

Titolare Effettivo è il sig. ________  e che questi non versa in situazione 

di conflitto di interessi;------------------------------------------------------------ 

8) L’“Appaltatore” è iscritto nelle white list della Prefettura di _______ 

sino al ________.------------------------------------------------------------------- 

TANTO PREMESSO 

Tra le parti, come sopra rappresentate, si conviene e si stipula quanto 

segue.--------------------------------------------------------------------------------- 

Art. 1 (Premesse) 

Le premesse fanno parte integrante e sostanziale del presente atto.  

Art. 2 (Oggetto)  

L’“Ente” affida all’“Appaltatore”, che accetta, l’esecuzione dei lavori di 

bonifica del pavimento contenente amianto presso l’ Istituto “Panzini” di 

Senigallia,  come meglio descritti nei documenti contrattuali richiamati al 

successivo articolo 6, che forniscono la consistenza quantitativa e 

qualitativa e le caratteristiche di esecuzione dell’appalto oggetto del 

presente contratto. (CUP ____________ - CIG __________).---------------

--------------------------------------------------- 

Art. 3 (Corrispettivo dell’appalto) 
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Il corrispettivo dovuto dall’“Ente” all’“Appaltatore” per il pieno e perfetto 

adempimento del contratto, determinato a corpo, è fissato in € _________ 

(euro ________/__), più I.V.A. nella misura di legge, derivante dalla 

somma di € __________ (euro ______________/__) a seguito di offerta 

del – __,__ % (meno ___ virgola __________ per cento) rispetto 

all’importo soggetto a ribasso di € ____________ (euro 

______________/__), cui è stata aggiunta la quota per l’attuazione dei 

piani di sicurezza di € _______ (euro ___________/______). Gli avvisi di 

emissione dei titoli di spesa saranno inviati dall’ “Ente” alla sede legale 

dell’“Appaltatore”. I pagamenti saranno effettuati mediante mandati 

emessi sul Tesoriere dell’“Ente”. L’“Appaltatore”, in ottemperanza a 

quanto disposto dall’art. 3, comma 1, della L. n. 136/2010, indica i 

seguenti estremi identificativi di conto corrente dedicati alle commesse 

pubbliche: IBAN ____________ dichiara, altresì, che _______________ 

è il soggetto intestatario del conto e che il Sig. ___________ codice fiscale 

___________ è il soggetto legittimato ad operare sugli stessi.---------------  

Art. 4 (Obblighi di tracciabilità finanziaria e clausola risolutiva 

espressa) 

L’“Appaltatore” assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi 

finanziari previsti dalla Legge 136/2010 e successive modifiche. In 

ottemperanza a quanto previsto dall’art. 3, comma 9–bis, della sopra citata 

legge, il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri 

strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni 

costituisce causa di risoluzione del contratto. Ai sensi di quanto disposto 

dal comma 8 del predetto articolo, l’“Appaltatore” si obbliga, altresì, a 



   

Ancona, __/__/___ contratto rep. n. ____, Pagina 4 di  

documentare di volta in volta alla Stazione Appaltante che nei contratti 

sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese 

a qualsiasi titolo interessate al presente appalto sia stata inserita, a pena di 

nullità assoluta, apposita clausola con la quale ciascuno di essi assume gli 

obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla legge in argomento. 

Qualora abbia notizia dell’inadempimento della propria controparte 

(subappaltatori e/o subcontraenti) agli obblighi di tracciabilità finanziaria, 

l’“Appaltatore” è tenuto a darne immediata comunicazione alla stazione 

appaltante e all’ufficio di prefettura competente per territorio. Le fatture 

elettroniche relative alle prestazioni in oggetto dovranno indicare gli 

elementi obbligatori di tracciabilità previsti dalla normativa vigente e, in 

ogni caso, gli elementi necessari a garantire l’esatta riconducibilità delle 

spese al progetto finanziato, CUP e CIG, inseriti negli appositi campi; 

indicazione di riferimento al titolo dell’intervento/progetto 

(denominazione),  estremi della determinazione di impegno di spesa (n. e 

data) a cui la fattura si riferisce.--------------------------------------------------- 

Art. 5 (Tempi di esecuzione e penali per il ritardo e di pagamento) 

La durata dell’appalto è fissata in giorni 40 (quaranta) naturali e 

consecutivi a decorrere dalla data del verbale di consegna dei lavori. Per 

le modalità ed i tempi di esecuzione, nonché per le penali si opera rinvio 

diretto a tutto quanto stabilito nel capitolato speciale al paragrafo “Termine 

dell’appalto e disciplina dei tempi di esecuzione”.----------------------------

----------------  

Art. 6 (Documenti richiamati ed allegati) 

L’Appalto viene concesso dall’“Ente” ed accettato dall’“Appaltatore” 
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sotto l’osservanza piena, assoluta ed inscindibile delle condizioni e delle 

modalità di cui ai documenti, facenti parte del progetto esecutivo 

approvato con determinazione dirigenziale n. ____ del _____ ed in 

particolare del capitolato speciale d’appalto e del computo metrico. Il 

contenuto del presente contratto è, inoltre, integrato dalle previsioni 

contenute nel capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici (D.M. 

LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145) e nel piano operativo di sicurezza redatto 

dall’“Appaltatore”, acquisito agli atti dell’“Ente”. Tutti i documenti sopra 

richiamati costituiscono parte integrante e sostanziale del presente 

contratto anche se non materialmente allegati.--------------------------------- 

Art. 7 (Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo) 

Ai sensi dell'articolo 29, comma 1, del D.L. 27/01/2022 n. 4 al presente 

appalto si applicano le clausole di revisione prezzi previste all’art. 60 e 

120, del D. Lgs. 36/2023, salvo diversa successiva normativa derogatoria. 

Le variazioni di prezzo dei singoli materiali da costruzione, in aumento o 

in diminuzione, sono valutate dalla stazione appaltante soltanto se tali 

variazioni risultano superiori al tre per cento rispetto al prezzo 

dell’importo complessivo, anche tenendo conto di quanto previsto dal 

decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili di cui 

al comma 2, secondo periodo dell’art. 29 del D.L. 27/01/2022 n. 4.Alla 

revisione dei prezzi si applica quanto previsto nell’art. 38 del capitolato 

speciale di appalto allegato al presente contratto.------------------------------ 

Art. 08 (Divieto di cessione) 

Il presente contratto non può essere ceduto, a pena di nullità.---------------- 

Art. 09 (Sicurezza) 
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La ditta aggiudicataria è obbligata durante i lavori al rispetto di tutte le 

norme antinfortunistiche vigenti, ivi comprese quelle in materia di 

sicurezza dei cantieri, nel rispetto, altresì, dei piani di sicurezza di cui 

all’art. 100 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.------------------------------------------ 

Art. 10 (Pagamento dei lavoratori e oneri previdenziali) 

L’“Appaltatore” dichiara di applicare ai propri lavoratori dipendenti il 

vigente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro e di agire, nei confronti 

degli stessi, nel rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti 

dalle leggi e dai contratti. L’“Appaltatore” è, altresì, obbligato a rispettare 

tutte le norme in materia retributiva, contributiva, previdenziale, 

assistenziale, assicurativa, sanitaria, previste per i dipendenti dalla vigente 

normativa.---------------------------------------------------------------------------  

Art. 11 (Incompatibilità) 

L’“Appaltatore” con la sottoscrizione del presente contratto attesta, ai 

sensi dell’art. 53, comma 16 ter, del D.lgs. n. 165/2001, di non aver 

concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non 

aver attribuito incarichi a ex dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto della Provincia di Ancona nei confronti 

del medesimo appaltatore, per il triennio successivo alla cessazione del 

rapporto.-----------------------------------------------------------------------------  

Art. 12 (Norma di comportamento di collaboratori e/o dipendenti della 

ditta appaltatrice) 

L’ “Appaltatore” si obbliga, nell’esecuzione dell’appalto, al rispetto del 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici approvato con D.P.R. n. 

62/2013 (art. 2, comma 3) e al rispetto del codice di comportamento dei 
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dipendenti della Provincia di Ancona (art. 2, comma 1) approvato, con 

decreto del Vice Presidente della Provincia n. 117 del 21/10/2021 e 

modificato con Decreto del Presidente n. 187 del 3012/2024. La violazione 

degli obblighi di comportamento comporterà per l’“Ente” la facoltà di 

risolvere il contratto, qualora in ragione della gravità o della reiterazione, 

la stessa sia ritenuta grave.--------------------------------------------------------  

Art. 13 (Accordo con la Guardia di Finanza) 

Il verbale di consegna dei lavori verrà trasmesso dal R.U.P. alla Guardia 

di Finanza così come prevede l’accordo che la Provincia di Ancona ha 

sottoscritto con la stessa in data 18/01/2018, recepito dal vigente PIAO 

approvato con decreto presidenziale n. 46 del 26/03/2024, ed il cui 

contenuto è stato espressamente accettato dall’“Appaltatore” in sede di 

partecipazione alla gara.-----------------------------------------------------------  

Art. 14 (Domicilio dell’Appaltatore) 

A tutti gli effetti del presente contratto l’“Appaltatore” elegge domicilio 

presso la Casa Municipale del Comune di ______.----------------------------  

Art. 15 (Definizione controversie) 

È esclusa la clausola arbitrale. Per la definizione delle controversie è, 

pertanto, competente il giudice del luogo ove il contratto è stato stipulato, 

vale a dire il Foro di Ancona.-----------------------------------------------------  

Art. 16 (Risoluzione del contratto) 

La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto in tutti i casi 

previsti dall’art. 122 del D.lgs. n. 36/2023, nonché in tutti i casi previsti 

all’art. 72 del Capitolato Speciale d’Appalto.---------------------------------- 

Art. 17 (Spese e oneri contrattuali) 
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Sono a carico dell’“Appaltatore” tutte le spese del contratto e tutti gli oneri 

connessi alla sua stipulazione, compresi quelli tributari fatta eccezione per 

l’I.V.A. che rimane a carico dell’“Ente”.---------------------------------------- 

Art. 18 (Registrazione)  

Il presente atto è soggetto a registrazione solo in caso d'uso ai sensi dell’art. 

5, comma 2, del D.P.R. n. 131/1986. L’imposta di bollo è stata assolta per 

l’importo di € ___.------------------------------------------------------------------  

Art. 19 (Trattamento dei dati personali) 

L’“Ente”, ai sensi dell’articolo 13 del Regolamento UE 2016/679, informa 

l’“Appaltatore” che tratterà i dati, contenuti nel presente contratto, 

esclusivamente per lo svolgimento delle attività e per l’assolvimento degli 

obblighi previsti dalle leggi e dai regolamenti in materia. Il presente atto, 

scritto con mezzi elettronici su pagine __, viene sottoscritto unitamente 

agli allegati dalle parti mediante dispositivo di firma digitale, ai sensi del 

decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 e successive modificazioni ed 

integrazioni.  

Firmato digitalmente 

Per la Provincia di Ancona   ( ________________) 

Per l’Impresa appaltatrice      (________________) 
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Art.  1  - Oggetto del contratto d’appalto e descrizione dei lavori 
Art.  2 - Ammontare complessivo ed articolazione economica dell’appalto 
Art.  3 - Natura del contratto e relativa modalità di stipulazione 
Art.  4 - Categorie dei lavori: Categoria Generale ed Opere scorporabili 
Art.  5 - Indicazione delle lavorazioni omogenee 
 
CLAUSOLE CAPITOLARI ESSENZIALI 
Art.  6 - Documenti Contrattuali 
Art.  7 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati progettuali 
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DISPOSIZIONI CONTRATTUALI ED ECONOMICHE DELL’APPALTO 

  

 
 

NATURA DEL CONTRATTO 
 
 
Articolo 1 - Oggetto del contratto d’appalto e descrizione dei lavori 
1. L’appalto ha per oggetto i lavori di razionalizzazione degli spazi per la realizzazione di ulteriori aule in previsione 
dell’ anno scolastico 2025/2026. 
2. L’appalto dovrà essere eseguito nel pieno rispetto delle prescrizioni del contratto d’appalto e dei suoi allegati, 
delle normative tecnico-esecutive vigenti e delle regole dell’arte e del buon costruire e con i migliori accorgimenti 
tecnici per la loro perfetta esecuzione. 
3. L’appalto in argomento sarà affidato direttamente ai sensi dell’art. 50, comma 1, lett. a), per un importo 
contrattuale derivante dall’applicazione del ribasso offerto dall’operatore economico sull’importo a base d’asta pari 
ad € 128.876,05  
 
Articolo 2 - Ammontare complessivo ed articolazione economica dell’appalto 
1. L'importo complessivo dell’affidamento ammonta a € 128.876,05, oltre IVA, così articolato: 
 
Tabella 1 
 

 

 Colonna A Colonna B Colonna C (A+B) 

 

Importo esecuzione 
lavori 

(al netto degli oneri per 
la sicurezza)  

 
 

Oneri per la sicurezza 
(non soggetti a ribasso) 

 
TOTALE 

1 a misura 
29.870,19 (di cui € 

5.750,53  per costi della 
manodopera) 

€ 0,00 € 29.870,19 

2 a corpo € 0,00 € 0,00 € 0,00 

1+2 TOTALE   € 29.870,19 

2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma degli importi determinati nella tabella di cui sopra, al netto del 
ribasso offerto dall'appaltatore in sede di gara. 
3. Ai sensi dell’art. 108, comma 9 del D.Lgs. n. 36/2023 e s.m.i., nell'offerta economica l'operatore economico deve 
indicare i costi della manodopera e gli oneri aziendali per l'adempimento delle disposizioni in materia di salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro eccetto. 
4. Per quanto riguarda i costi della manodopera, che non sono ribassabili ai sensi dell’art. 41, comma 14, del 
D.Lgs. 36/2023, la Stazione appaltante, in virtù del parere MIMS n. 2154 del 19/07/2023, ritiene di aderire alla tesi 
sistematica e costituzionalmente orientata in base alla quale le diverse disposizioni del D.Lgs. n.36/2023 in materia 
di costi della manodopera, ed in particolare dello stesso art. 41, comma 14, seconda parte, e degli artt. 108, 
comma 9 e 10, si devono interpretare nel senso che “il costo della manodopera continui a costituire una 
componente dell'importo posto a base di gara”. 
5. Ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 36/2023 è applicabile al presente appalto, il contratto collettivo 
nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi 
dello stesso. Tuttavia è facoltà dell’operatore economico indicare un diverso contratto collettivo. 
 
 
Articolo 3 - Natura del contratto e relativa modalità di stipulazione 
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1. Il contratto di appalto, ai sensi di quanto previsto dall’art. 3, comma 1, lett. m) dell’Allegato I.7 del D.Lgs. n. 
36/2023, è stipulato: 
 

X A misura 

 A corpo 

 In parte a corpo ed in parte a misura 
 
A) Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto potrà variare, in aumento o in diminuzione, secondo la quantità 
effettiva della prestazione.  
Nel caso di contratto a misura i prezzi unitari che verranno applicati alle effettive quantità di lavorazioni eseguite 
saranno quelli scaturenti:  

X  dall’elenco prezzi posto a base di gara ribassati della percentuale offerta dal concorrente; 

  dai singoli prezzi unitari offerti dal concorrente per ciascuna lavorazione costituente l’opera. 
 
Detti prezzi sono fissi ed invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione. 
 
 
B) Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 
quantità o della qualità della prestazione. 
Nel caso di contratto a corpo, o in parte a corpo ed in parte a misura, con offerta formulata in sede di gara con 
prezzi unitari dall’aggiudicatario in sede di gara, gli stessi non hanno nessuna efficacia negoziale e l’importo 
complessivo dell’offerta, anche se determinato figurativamente attraverso l’applicazione dei prezzi unitari alle 
quantità, resta fisso ed invariabile. Allo stesso modo non hanno nessuna efficacia negoziale le quantità indicate 
dalla stazione appaltante negli atti progettuali e nella “lista delle categorie di lavoro e forniture previste per 
l’esecuzione dell’appalto”, ancorchè rettificata o integrata dal concorrente. Questo poichè, essendo obbligo 
esclusivo di quest’ultimo il controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle 
quantità indicate dalla stessa stazione appaltante e la formulazione dell’offerta sulla sola base delle proprie 
valutazioni qualitative e quantitative, se ne assume i rischi.  
I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se in relazione al lavoro a corpo, sono per lui 
vincolanti esclusivamente, se ed in quanto possibile, per la definizione, valutazione, approvazione e 
contabilizzazione di eventuali varianti “a corpo”, (ovvero addizioni o detrazioni in corso d’opera), qualora 
ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’art. 120 del D.Lgs. n. 36/2023. 
Il gruppo delle categorie ritenute omogenee delle prestazioni a corpo, così come previsto dall’art. 32, comma 6, 
dell’Allegato I.7 del D.Lgs. n. 36/2023, è indicato nel successivo art. 5.  
 
C) Per i contratti in parte a corpo ed in parte a misura varranno, opportunamente applicate, sia le disposizioni di 
cui al precedente punto A) (per la parte a misura) sia quelle di cui al precedente punto B) (per la parte a corpo).  
 
Articolo 4 - Categorie di lavori: Categoria Generale ed Opere scorporabili.  
Ai sensi dell’art. 31, commi 1 e 7 dell’Allegato I.7 del D.Lgs. n. 36/2023 e dell’Allegato II.12 del D.Lgs. n. 36/2023, i 
lavori sono classificati nelle seguenti classi e categorie (principale e scorporabili): 
 

Lavorazione 

Categoria  
ex Tabella 
A All. II.12 
D.Lgs. n. 

36/23 

Qualificazione 
obbligatoria 

(sì/no) 

Importo 
(euro) 

% 

Indicazioni speciali 
ai fini della gara 

Prevalente o 
Scorporabile 

(P/S) 

Subap-
paltabile 
(sì/no) 

Lavori edili OG01 NO € 29.870,19 100 Scorporabile SI 

       

TOTALE € 29.870,19 100  

 
La facoltà di subappalto è esercitabile entro i limiti indicati all’art. 119 del D.Lgs. n. 36/2023 e all’articolo 51 del 
presente Capitolato. 
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Articolo 5 - Indicazione delle categorie ritenute omogenee 
1. Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a corpo ovvero per la parte a corpo di un intervento il cui 
corrispettivo è previsto a corpo e a misura, i gruppi di categorie ritenute omogenee di cui all’Allegato I.7 del 
D.Lgs.n. 36/2023 sono indicate nella seguente tabella 2: (non sono previste lavorazioni a corpo) 
 
Tabella 2 
 

GRUPPI DELLE CATEGORIE RITENUTE OMOGENEE 
 

Importo 
esecuzione lavori 

Oneri per la  
sicurezza Somma 

% 
incidenza      
sul totale 

DESCRIZIONE GRUPPO 
CATEGORIE 

RITENUTE OMOGENEE 
 

     

     

Totale 100,00% 
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CLAUSOLE CAPITOLARI ESSENZIALI 

 
Articolo 6 - Documenti Contrattuali 
1. I lavori dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte e nel rispetto dell’osservanza piena, assoluta, 
inderogabile e inscindibile delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dai seguenti 
documenti che fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, per quanto non vengano ad esso 
materialmente allegati, ma depositati presso l’Ufficio tecnico della Stazione Appaltante o dati per conosciuti: 

a) il Capitolato Generale d’Appalto per Opere Pubbliche approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145, 
per quanto non in contrasto con il presente Capitolato Speciale o non disciplinato dallo stesso; 

b) il presente Capitolato Speciale d’appalto; 
c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle strutture e 

le relative relazioni di calcolo; 
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) di cui all’articolo 100 del decreto legislativo n. 81/2008 

ovvero il Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) di cui all’Allegato XIV del D.Lgs. n. 81/2008, ove previsto; 
e) il Piano Operativo di Sicurezza (POS) redatto dall’"Appaltatore", ai sensi dell’art. 96 comma 2) punto c) del 

D.Lgs. n. 81/2008  con i contenuti minimi di cui all’ Alleg. XV del medesimo D.Lgs. n. 81/2008; 
f) il Cronoprogramma esecutivo dei lavori e le sue integrazioni come previste dal presente Capitolato; 
g) le polizze di garanzia a norma di legge; 
h) [solo per i contratti a misura] l’elenco prezzi (al netto del ribasso d’asta) ovvero l’offerta a prezzi unitari 

contrattuali offerti in sede di gara; 
i) il computo metrico e il computo metrico estimativo allegati al progetto. 

2. Per le prestazioni a corpo sono estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo riferimento negoziale 
le quantità delle singole lavorazioni indicate sugli atti progettuali, nonché i prezzi unitari delle stesse singole 
lavorazioni offerti dal concorrente in sede di gara, (se non come base di calcolo delle eventuali varianti “a corpo” 
secondo quanto previsto dall’articolo 3 del presente capitolato). 
3. I documenti elencati al comma 1 possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il capitolato 
speciale d’appalto e il computo metrico estimativo (ai sensi dell’art. 32, comma 2 dell’Allegato I.7 del D.Lgs. n. 
36/2023), ma sono conservati dalla Stazione Appaltante e controfirmati dai contraenti. 
 
Articolo 7 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati progettuali 
1. Nel caso di contrasto tra gli elaborati tecnici e/o amministrativi di cui al precedente articolo 6, compreso il 
presente Capitolato Speciale prevalgono le disposizioni impartite dal Direttore Lavori (eventualmente con 
opportuno ordine di servizio) in rapporto alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato in base a criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva nonchè all’interesse della Stazione Appaltante. 
2. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 
applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo 
quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all’ordinamento giuridico, in terzo 
luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere generale di cui al comma 1 del presente articolo. 
3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale d’appalto, è 
fatta sempre tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto approvato; 
per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice Civile. 
 
Articolo 8 - Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni per l’immediata esecuzione dei lavori 

– Responsabilità dell’esecutore 
1. L’esecutore con la presentazione dell’offerta, dichiara espressamente che tutte le clausole e condizioni previste 
nel contratto, nel presente capitolato e in tutti gli altri documenti che del contratto fanno parte integrante, hanno 
carattere di essenzialità. 
2. La sottoscrizione del contratto d’appalto e dei suoi allegati da parte dell’esecutore equivale a dichiarazione di 
perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e 
del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 
3. L’esecutore dà altresì atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e di 
tutta la documentazione necessaria allo svolgimento delle lavorazioni, della disponibilità dei siti, della conformità 
dello stato dei luoghi alle previsioni progettuali dello stato di fatto, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni 
altra circostanza che interessi i lavori, ipotesi queste che consentono, permanendone le condizioni, l’immediata 
esecuzione dei lavori. 
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4. L’esecutore non potrà quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di condizioni o 
sopravvenienza di elementi ulteriori, a meno che tali nuovi elementi appartengano alla categoria dei fatti non 
conoscibili con la normale diligenza o alle cause di forza maggiore. 
5. L’esecutore è responsabile della perfetta esecuzione a regola d’arte delle opere e del buon funzionamento degli 
impianti installati in conformità alle regole della tecnica e nel rispetto di tutte le disposizioni del presente Capitolato 
Speciale d’Appalto. 
6. La presenza sul luogo del Direttore dei Lavori o del personale di sorveglianza designato dalla Stazione 
Appaltante, le disposizioni da loro impartite, l’approvazione dei materiali e delle lavorazioni e qualunque intervento 
di controllo e di indirizzo si intendono esclusivamente connessi con la miglior tutela della Stazione Appaltante e 
non diminuiscono la responsabilità dell’esecutore, che sussiste in modo pieno ed esclusivo dalla consegna dei 
lavori al collaudo definitivo, fatto salvo i maggiori termini di tutela e garanzia di cui agli artt. 1667 e 1669 del Codice 
Civile. 
 
Articolo 9 - Rappresentante dell’esecutore e suo domicilio – Persone autorizzate a riscuotere 
1. Qualora l’esecutore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione Appaltante, ai sensi e 
nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145), 
il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea. 
2. L’esecutore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. Il mandato deve essere conferito per atto 
pubblico ed essere depositato presso la Stazione Appaltante nella persona del Responsabile Unico del Progetto 
che provvede a darne comunicazione all’Ufficio di Direzione dei Lavori. 
3. L’esecutore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell’appalto, garantire la presenza sul luogo dei 
lavori con le modalità stabilite nell’art. 64.1 lett. 2). 
4. Detto rappresentante dovrà essere immediatamente sostituito, anche senza obbligo di motivazione, su semplice 
richiesta della Stazione Appaltante e, segnatamente, del Responsabile Unico del Progetto, senza che per ciò spetti 
alcuna indennità all’esecutore o al suo rappresentante. 
5. L’esecutore elegge domicilio ai sensi dell’art. 2 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 
19 aprile 2000, n. 145), da indicare nel contratto d’appalto o da comunicare alla Stazione Appaltante con apposita 
lettera. A tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni 
altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. Le stesse potranno essere effettuate, 
surrogatoriamente ed alternativamente a discrezione del Direttore dei Lavori o del Responsabile Unico del 
Progetto, presso la sede legale dell’esecutore.  
6. Dall’01/01/2024, ai sensi dell’art. 29, comma 1 del D.Lgs. n. 36/2023, tutte le comunicazioni e gli scambi di 
informazioni saranno eseguite tramite le piattaforme dell’ecosistema nazionale di cui all’art. 22 del D.Lgs. n. 
36/2023 e, per quanto non previsto nelle piattaforme, mediante l’utilizzo del domicilio digitale. 
7. L’esecutore si impegna a comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato Generale d’Appalto 
(di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145) nonché dell’art. 3, comma 7, della Legge n. 136/2010 e s.m.i., 
da riportare eventualmente nel contratto d’appalto: 
a) le modalità di riscossione delle somme dovute secondo le norme che regolano la contabilità della Stazione 

Appaltante; 
b) i dati identificativi del Conto Corrente bancario o postale dedicato con gli estremi necessari per il bonifico 

bancario relativi al pagamento. Tali dati ai sensi dell’art. 3, comma 7, della Legge n. 136/2010 e s.m.i. devono 
essere tali da garantire la tracciabilità dei pagamenti; 

c) le generalità delle persone titolari del Conto Corrente e di quelle legittimate ad operare ed a riscuotere le somme 
ricevute in conto o a saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente riconosciute dalla 
Stazione Appaltante. 

8. La cessazione o la decadenza dall’incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve essere 
tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante. In difetto della notifica nessuna responsabilità può attribuirsi 
alla Stazione Appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall’esecutore a riscuotere. In tal caso sono 
comunque fatti salvi gli ulteriori effetti scaturenti dal mancato rispetto delle normative sulla tracciabilità dei 
pagamenti (L. 136/2010 e s.m.i.) 
 
 
 
 
Articolo 10 - Direttore del Cantiere – Requisiti e competenze 
1. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato ed idoneo in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore 
tecnico avviene mediante specifica delega conferita dall’impresa appaltatrice e da tutte le imprese operanti nel 
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cantiere (subappaltatrici, cottimisti ecc.), con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato 
anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
2. L’esecutore, tramite il direttore di cantiere, assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 
cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere, anche senza motivazione espressa, il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale dell’esecutore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’esecutore è in 
tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o 
della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
3. Ogni variazione del soggetto preposto alla direzione di cantiere secondo le previsioni di cui al presente articolo, 
deve essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante corredata dal nuovo atto di mandato, senza il 
quale la variazione non esperirà alcun effetto (se dannoso per la Stazione Appaltante). 
4. Il Direttore di Cantiere dovrà assicurare la presenza assidua, costante e continua sul cantiere, anche in caso di 
doppia turnazione per l’intera durata dell’orario lavorativo. Per ogni giorno in cui la Stazione Appaltante constaterà 
l’assenza, anche temporanea, troverà applicazione una penale pari ad € 250,00 (euro duecentocinquanta/00) al 
giorno. 
 
Articolo 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di 
regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto 
concerne la natura intrinseca, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte 
le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di appalto, negli elaborati grafici del 
progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli artt. 16 e 17 del Capitolato Generale 
d’appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145) e l’art. 4 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. L’esecutore è tenuto, senza riserve (ed anche nel caso di risoluzione in danno del contratto d’appalto), a 
consegnare al Direttore Lavori tutte le certificazioni sulla qualità e provenienza dei materiali necessarie per il 
collaudo e/o l’utilizzo dell’opera oggetto di appalto. 
 
Articolo 12 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera impiegata.  
 
12.1 Prescrizioni generali sui contratti collettivi 
1. L’esecutore è obbligato ad applicare ai propri lavoratori dipendenti condizioni normative e contributive non 
inferiori a quelle risultanti dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e dagli accordi locali integrativi vigenti per le 
diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si svolgono i lavori, anche dopo la loro scadenza e 
fino al relativo rinnovo. 
2. Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, “Nei documenti iniziali di gara e nella decisione di 
contrarre di cui all’articolo 17, comma 2 le stazioni appaltanti e gli enti concedenti indicano il contratto collettivo 
applicabile al personale dipendente impiegato nell’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta 
all’impresa anche in maniera prevalente, in conformità al comma 1 e all’allegato 1.01” e comma 2bis, del D.Lgs. n. 
36/2023 “In presenza di prestazioni scorporabili, secondarie, accessorie o sussidiarie, qualora le relative attività 
siano differenti da quelle prevalenti oggetto dell’appalto o della concessione e si riferiscano, per una soglia pari o 
superiore al 30 per cento, alla medesima categoria omogenea di attività, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti 
indicano altresì nei documenti di cui al comma 2 il contratto collettivo nazionale e territoriale di lavoro in vigore per 
il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro, stipulato dalle associazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, applicabile al personale impiegato 
in tali prestazioni”. Come previsto al comma 3 “Nei casi di cui ai commi 2 e 2-bis, gli operatori economici possono 
indicare nella propria offerta il differente contratto collettivo da essi applicato, purché garantisca ai dipendenti le 
stesse tutele di quello indicato dalla stazione appaltante o dall'ente concedente”. In particolare, ai sensi dell’art. 11 
comma 4, del D.Lgs. n. 36/2023, “Nei casi di cui al comma 3, prima di procedere all’affidamento o 
all’aggiudicazione le stazioni appaltanti e gli enti concedenti acquisiscono la dichiarazione con la quale l’operatore 
economico individuato si impegna ad applicare il contratto collettivo nazionale e territoriale indicato nell’esecuzione 
delle prestazioni oggetto del contratto per tutta la sua durata, ovvero la dichiarazione di equivalenza delle tutele. In 
quest’ultimo caso, la dichiarazione è anche verificata con le modalità di cui all’articolo 110 in conformità all’allegato 
I.01”. 
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3. l suddetti obblighi vincolano l’esecutore fino alla data del collaudo anche se egli non sia aderente alle 
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura e 
dalle dimensioni della Ditta di cui è titolare e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica e sindacale. 
4. Se l’esecutore gode di agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato o da altri Enti pubblici, egli è 
inoltre soggetto all’obbligo, per tutto il tempo in cui fruisce del beneficio, di quanto previsto dall’art. 36 della legge 
20 maggio 1970, n. 300 e dalle altre norme che disciplinano la materia. 
5. L’esecutore deve altresì osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti sulla assunzione, 
tutela, protezione, assicurazione sociale, infortunio, assistenza, libertà e dignità dei lavoratori, comunicando inoltre 
alla Direzione dei Lavori, prima dell’inizio dei lavori gli estremi della propria iscrizione agli istituti previdenziali e 
assicurativi. 
6. Contratti e norme dovranno essere rispettati, se trattasi di Cooperative, anche nei confronti dei soci. 
7. A garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi, si opera sui pagamenti in acconto una ritenuta dello 0,50% 
e se l’esecutore trascura gli adempimenti in materia prescritti, vi provvederà la Stazione Appaltante con il fondo di 
riserva formato con detta ritenuta, fatte salve le maggiori responsabilità dell’esecutore. 
8. L’esecutore sarà responsabile nei confronti della Stazione Appaltante del rispetto delle disposizioni del presente 
articolo anche da parte dei subappaltatori e ciò indipendentemente dal fatto che il subappalto risulti vietato dal 
presente Capitolato o non ne sia stata concessa la necessaria autorizzazione, fatta comunque salva in queste 
ipotesi, l’applicazione da parte della Stazione Appaltante delle sanzioni per l’accertata inadempienza contrattuale e 
riservati i diritti della medesima al riguardo. La responsabilità solidale, ai sensi e per gli effetti dell’art. 119, comma 
6, del D.Lgs. n. 36/2023 non trova applicazione nel caso di pagamento diretto ai subappaltatori nelle ipotesi di cui 
alla lettera a) e c) del comma 11 dello stesso articolo.  
9. In ogni caso di violazione agli obblighi suddetti da parte dell’esecutore, nei suoi confronti, la Stazione Appaltante 
procederà in conformità con le norme del Capitolato Generale d’appalto, e delle altre norme che disciplinano la 
materia. 
10. Non si farà luogo all’emissione d’alcun certificato di pagamento se prima l’esecutore non presenterà all’ufficio 
della Direzione dei lavori la relativa polizza d’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro assicurata mediante un 
DURC positivo. 
11. Nel caso in cui l’impresa aggiudicataria sia una impresa comunitaria (non italiana) con personale in “distacco 
transnazionale” troverà applicazione quanto stabilito dalla Direttiva europea 2014/67/UE e dalla relativa normativa 
italiana di recepimento di cui al D.Lgs. n. 136/2016. In particolare si richiama l’art. 4, comma 1, D. Lgs. n. 136/2016 
in merito alle condizioni di lavoro e di occupazione dei lavoratori distaccati. 
12. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 11, comma 2, del Codice, il contratto collettivo applicato al personale 
dipendente indicato per il presente appalto deve essere: CCNL EDILIZIA. 
 
12.2 Prescrizioni particolari sui contratti collettivi 
L’esecutore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di contratti 
collettivi e manodopera, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) è responsabile in rapporto alla Stazione Appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 

eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non 
disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’esecutore dalla 
responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione Appaltante; 

b) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

c) è obbligato a trasmettere al Direttore Lavori e al Responsabile dei Lavori, in coincidenza con l’inizio dei lavori e 
ad aggiornare successivamente, l’elenco nominativo delle persone presenti in cantiere che forniscono a 
qualsiasi titolo prestazioni lavorative per conto dell’azienda appaltatrice al fine del controllo del “lavoro nero” e/o 
irregolare, allegando copia delle pagine del libro unico del lavoro di cui all’art. 39 del D.L. n. 112/2008 
(convertito in Legge n. 133/2008) relative al personale dipendente occupato nel cantiere interessato e di 
eventuali contratti di lavoro interinale, parasubordinati e autonomi; 

d) deve comunicare, alla locale Cassa Edile competente per territorio, i nominativi dei lavoratori, impegnati nel 
cantiere, comandati in trasferta e a quale Cassa Edile di provenienza sono iscritti; 

e) deve trasmettere mensilmente copia della documentazione comprovante il pagamento della retribuzione al 
personale “prospetto paga” sia relativamente all’impresa appaltatrice che alle imprese subappaltatrici; 

f) deve comunicare in caso di: Società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, le società 
cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili per azioni o a responsabilità limitata 
aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessionarie e le subappaltatrici, prima della stipulazione 
del contratto o della convenzione, la propria composizione societaria ed ogni altro elemento di cui al D.P.C.M. 
11 maggio 1991, n. 187. 
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12.3 Durata giornaliera dei lavori – lavoro straordinario e notturno 
L’orario giornaliero dei lavori dovrà essere quello risultante dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e dagli accordi 
locali integrativi vigenti per le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si svolgono i lavori, 
anche dopo la loro scadenza e fino alla relativa sostituzione. 
Non è consentito fare eseguire dagli stessi operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro, Per esigenza di 
differenti orari di lavoro finalizzati all’accelerazione dei lavori, il diverso utilizzo dell’orario di lavoro dei dipendenti 
deve essere definito in accordi tra imprese, consorzi e/o società concessionarie e le Organizzazioni Sindacali di 
Categoria dei lavoratori, ovvero le R.S.U. ove esistenti. 
All’infuori dell’orario normale – come pure nei giorni festivi – l’esecutore non potrà a suo arbitrio eseguire lavori che 
richiedano la sorveglianza della Direzione Lavori. Se, a richiesta dell’esecutore, la Direzione Lavori autorizzerà il 
prolungamento dell’orario, l‘esecutore non avrà diritto a compenso o indennità di sorta. Così pure non avrà diritto a 
compensi od indennità di sorta qualora la Direzione Lavori autorizzi od ordini per iscritto il lavoro nei giorni festivi 
ed il prolungamento dell’orario di lavoro oltre le ore normali previste dal contratto sindacale, onde assicurare il 
rispetto dei tempi previsti per l’ultimazione dei lavori. 
Nessun compenso infine sarà dovuto all’esecutore nel caso di lavoro continuativo di sedici ore o di ventiquattro 
ore, stabilito su turni non superiori di otto ore ciascuno, ordinato e/o autorizzato sempre per iscritto dalla Direzione 
Lavori. Quanto sopra fatto salvo l’opportunità della doppia turnazione finalizzata al completamento dell’opera nei 
termini previsti dal cronoprogramma. 
 
12.4 Inadempimenti – provvedimenti e sanzioni. 
Costituirà giusta causa di risoluzione contrattuale l’accertamento di gravi irregolarità o disapplicazioni delle norme 
relative alla tutela delle maestranze sotto il profilo della sicurezza previdenziale o retributivo (a titolo esemplificativo 
e non esaustivo manodopera presente in cantiere senza alcun titolo, violazione delle norme sulla sicurezza nei 
cantieri), fatte salve le comunicazioni e il regime sanzionatorio previsto per legge/o contrattuale per la fattispecie 
riscontrata. 
Verrà concesso un termine perentorio per la regolarizzazione allorquando si riscontrino irregolarità lievi -a titolo 
esemplificativo e non esaustivo: 
a) Mancata comunicazione nei termini previsti dal capitolato in materia di subappalto, orario di lavoro, 

responsabilità ed adempimenti esecutore prescritti dal presente articolo; 
b) Parziale evasione contributiva assistenziale e previdenziale immediatamente sanata; 
c) Disapplicazioni non rilevante delle normative contrattuali, collettive, nazionali, provinciali e/o aziendali. 
Successive e reiterazioni delle irregolarità di cui al comma precedente costituiscono grave inadempimento 
contrattuale. 
 
12.5 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza retributiva dell’esecutore e 

del subappaltatore 
Ai sensi dell’articolo 119, commi 8 e 9 e dell’art. 11, comma 6 del D.Lgs. n. 36/2023, in caso di ritardo nel 
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti 
titolari di subappalti e cottimi di cui all’articolo 119 del medesimo D.Lgs. n. 36/2023, il Responsabile Unico del 
Progetto invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 
quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il 
termine sopra assegnato, la Stazione Appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le 
retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle 
somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 
119 soprarichiamato. 
 
12.6 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza contributiva dell’esecutore e 

del subappaltatore 
Ai sensi dell’articolo 119, commi 8 e 9 e dell’art. 11, comma 6 del D.Lgs. n. 36/2023, nel caso di inadempienza 
contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva (DURC) relativo al personale dipendente 
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all’articolo 119 dello stesso 
D.Lgs. n. 36/2023, impiegato nell’esecuzione del contratto, la Stazione Appaltante trattiene dal certificato di 
pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e 
assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile.  
Nel solo caso in cui l’entità economica dell’adempimento non venga quantificato dagli enti previdenziali od 
assicurativi, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di procedere alla sospensione totale dei pagamenti in 
acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono 
ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra. Il 
pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato 
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accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. Per le detrazioni e sospensioni dei pagamenti 
di cui sopra l’impresa appaltatrice non potrà opporre eccezioni alla stazione appaltante né ha titolo ad interessi e/o 
al risarcimento danni. 
Le previsioni di cui al precedente comma troveranno applicazione anche nel caso di conseguimento di un DURC 
negativo da parte di un subappaltatore limitatamente all’importo delle opere oggetto di subappalto nell’ambito del 
Certificato di pagamento oggetto di liquidazione. 
Nel caso di perdurante inadempienza contributiva da parte dell’appaltatore e/o del subappaltatore (ovvero se si 
consegue un secondo DURC negativo consecutivo) troverà applicazione quanto previsto dall’art. 62 del presente 
CSA a cui, in generale, si rinvia per gli ulteriori effetti conseguenti l’inadempimento contributivo. 
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UFFICIO DELLA DIREZIONE LAVORI 

ED ACCERTAMENTI SULL’ANDAMENTO LAVORI 
 
Articolo 13 - Direttore dei Lavori, Direttori Operativi ed Ispettori di Cantiere 
1. La Stazione Appaltante ha costituito, ai sensi dell’art. 114, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, un Ufficio di 
Direzione Lavori composto da: 
a)  n. 1 Direttore Lavori; 
b)  n. 0 Direttori Operativi; 
c) n. 0 Ispettori di Cantiere. 
 
2. I compiti e le prerogative del Direttore dei Lavori, dei Direttori Operativi e degli Ispettori di Cantiere sono 
disciplinati dall’art. 114, commi 3, 4 e 5 del D.Lgs. n. 36/2023 e dall’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
L’esecutore ha la facoltà di richiedere formalmente al Direttore Lavori l’elencazione (anche scritta) dei compiti 
assegnati, a norma dell’art. 2 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, rispettivamente ai Direttori Operativi ed agli 
Ispettori di Cantiere. 
3. L’esecutore può e deve rifiutare di eseguire attività o assecondare disposizioni impartite dai Direttori Operativi o 
dagli Ispettori di Cantiere se tali ordini non sono palesemente ricompresi tra i compiti assegnati loro dal Direttore 
Lavori. Del fatto dovrà esserne data comunicazione al Direttore Lavori. 
4. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di cambiare il Direttore Lavori in qualsiasi fase dell’esecuzione 
dell’appalto. Di tale modifica deve essere data comunicazione formale all’esecutore. 
5. La Stazione Appaltante ha la facoltà di designare o revocare i Direttori Operativi e gli Ispettori di Cantiere e di 
modificare, revocare od integrare i compiti assegnati agli stessi. Di tali variazioni dovrà essere tenuto al corrente 
l’esecutore. 
 
Articolo 14 - Giornale dei lavori 
1. La tenuta del giornale dei lavori è disciplinata dall’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
Articolo 15 - Ispezioni 
1. Nell’ambito dei rispettivi compiti, responsabilità ed interrelazioni, ferme restando le prerogative del Responsabile 
dei Lavori, il Direttore Lavori con gli eventuali componenti dell’Ufficio di Direzione Lavori, il Responsabile Unico del 
Progetto ed il Coordinatore della sicurezza durante l’esecuzione, esercitano la funzione di controllo sulla 
permanenza delle condizioni di regolarità e sicurezza delle imprese esecutrici in fase di esecuzione, 
indipendentemente dal fatto che le suddette funzioni vengano svolte da dipendenti pubblici o professionisti esterni.  
2. L’esecutore ha l’obbligo di collaborare e di porre in essere tutti i comportamenti necessari affinché i soggetti di 
cui al comma precedente possano svolgere tali funzioni di controllo; eventuali comportamenti difformi costituiscono 
violazione degli obblighi contrattuali. 
3. La Stazione Appaltante si riserva il diritto di visitare ed ispezionare il cantiere e a sottoporlo a periodici controlli 
anche senza preavviso e l’esecutore ha l’obbligo di consentire e facilitare tali operazioni ispettive. 
4. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, o, in mancanza, il Direttore Lavori, garantisce la frequenza 
delle visite in Cantiere sulla base della complessità dell’opera, assicura la sua presenza nelle fasi di maggiore 
criticità per la sicurezza, verbalizza ogni visita di cantiere ed ogni disposizione impartita. 
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TERMINE DELL’APPALTO E DISCIPLINA DEI TEMPI DI ESECUZIONE 

 
Articolo 16 – Consegna ed inizio dei lavori 
1. La consegna dei lavori sarà effettuata dopo la stipula formale del contratto, salvo che la Stazione Appaltante ne 
chieda l’esecuzione anticipata ai sensi dell’art. 50, comma 6 e dell’art. 17, commi 8 e 9 del D.Lgs. n. 36/2023.  
2. La consegna dei lavori è disciplinata dall’art. 3 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. Ai sensi dell’art. 3, comma 1, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, il Direttore dei Lavori, previa disposizione 
del Responsabile Unico del Progetto, provvederà alla consegna dei lavori, risultante da apposito verbale, entro e 
non oltre 45 (quarantacinque) giorni dalla data di stipula del contratto. 
4. Il Direttore dei Lavori comunica con un congruo preavviso all’esecutore il giorno e il luogo in cui deve 
presentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove 
occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. All’esito delle operazioni di consegna 
dei lavori, il Direttore dei Lavori e l’esecutore sottoscrivono il relativo verbale e da tale data decorre utilmente il 
termine per il compimento dei lavori. Il Direttore dei Lavori trasmette il verbale di consegna, sottoscritto dalle parti, 
al Responsabile Unico del Progetto. Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla 
verifica e al completamento del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della Stazione Appaltante. 
5. Se nel giorno fissato e comunicato l’esecutore non si presenta, senza giustificato motivo, a ricevere la consegna 
dei lavori, il Direttore Lavori redige uno specifico verbale sottoscritto da due testimoni e ne dà comunicazione alla 
Stazione Appaltante, la quale ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione, oppure di fissare una 
nuova data per la consegna, ferma restando la decorrenza del termine contrattuale dalla data della prima 
convocazione. Nel caso in cui sia fissato un nuovo termine per la consegna dei lavori, decorso inutilmente il 
termine anzidetto è facoltà della Stazione Appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione. Resta ferma 
la possibilità per la Stazione Appaltante di chiedere il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggiore 
prezzo di una nova aggiudicazione), se eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di 
pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei 
lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza 
accertata.  
6. Per quanto non indicato nel presente articolo, si rinvia a quanto disposto, in materia di consegna dei lavori, 
dall’art. 3 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
. 
 
Articolo 17 - Consegne particolari: sotto riserve di legge, frazionate o parziali  
1. Considerato che l’importo del presente appalto è inferiore alle soglie europee, ai sensi dell’art. 50, comma 6, del 
D.Lgs. n. 36/2023, dopo la verifica dei requisiti dell’aggiudicatario, la Stazione Appaltante può procedere 
all’esecuzione anticipata del contratto. Ai sensi dell’art. 17, comma 8, del D.Lgs. n. 36/2023, in ogni caso, 
l’esecuzione è sempre iniziata prima della stipula se sussistono le ragioni d’urgenza di cui al comma 9 del 
medesimo art. 17. 
2. Nel caso di esecuzione anticipata del contratto, il Direttore dei Lavori, nel verbale di consegna, indica a quali 
materiali l’esecutore deve provvedere e quali lavorazioni deve immediatamente iniziare in relazione al programma 
di esecuzione presentato ai sensi dell’art. 21. Il Direttore Lavori, in questo caso, dovrà contabilizzare quanto 
predisposto o somministrato dall’esecutore per rimborsare le relative spese nell’ipotesi di mancata stipula del 
contratto. Ad intervenuta stipula del contratto il Direttore Lavori revoca le eventuali limitazioni impartite. 
 

3. Non sono previste consegne frazionate. 
Oppure 

3.   Sono previste consegne frazionate secondo il cronoprogramma allegato al progetto esecutivo posto a base 
di gara. Per ciascuna consegna frazionata verrà redatto un autonomo verbale di consegna frazionata ed i lavori ad 
essi relativi saranno assoggettati ad autonomi termini contrattuali (desunti dal conoprogramma stesso) e singole 
penali commisurate all’entità di ciascun lavoro oggetto della consegna frazionata.  
 

4.   Si esclude l’eventualità di procedere a consegne parziali. 
Oppure 

4.   In rapporto alla natura dell’appalto, ovvero qualora se ne ravvisi la necessità per una temporanea 
indisponibilità delle aree o degli immobili interessati dai lavori, si procederà alla consegna dei lavori in più volte con 
successivi verbali di consegna parziale e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini 
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del computo dei termini per l’esecuzione, (se non diversamente determinato dalle parti in rapporto a specifiche 
esigenze sopraggiunte e debitamente giustificate). 
 
5. I commi 1 e 2 del presente articolo trovano applicazione, se ritenuto necessario, anche nel caso di consegne 
frazionate o parziali di cui ai commi 3 e 4, ed inerisce alle singole parti consegnate, qualora l’urgenza sia limitata 
all’esecuzione di alcune di esse.  
 
Articolo 18 - Termini utili per l’esecuzione e l’ultimazione dei lavori 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 40 (diconsi quaranta) naturali 
consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori di cui al precedente art. 16. Nel caso di 
consegna parziale il termine per ultimare i lavori decorrerà dall’ultimo dei verbali di consegna (quello definitivo). Nel 
caso di consegne frazionate ciascuna consegna frazionata sarà contraddistinta da uno specifico ed autonomo 
termine contrattuale desunto dal cronoprogramma dei lavori. 
2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle normali condizioni 
meteorologiche, delle ordinanze e regolamenti comunali relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività rumorose 
e di ogni altra condizione ambientale ed amministrativa che normalmente caratterizza il luogo (ed il periodo) in cui 
si svolgono i lavori. 
3. Ai sensi dell’art. 121, comma 9 del D.Lgs. n. 36/2023, l’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né 
ad alcuna indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla Stazione Appaltante, non siano ultimati 
nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 
 
Articolo 19 – Sospensione e ripresa dei lavori, tipologie, effetti e modalità 
1. La sospensione dei lavori è disciplinata ai sensi dell’articolo 121 del D.Lgs. n. 36/2023 e dell’articolo 8 
dell’Allegato II.14 al D.Lgs. n. 36/2023. 
2. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 121, comma 1, del D.Lgs. n. 36/2023, quando ricorrano circostanze 
speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, e che non fossero 
prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il Direttore dei Lavori può disporre la sospensione 
dell’esecuzione del contratto, compilando, ove possibile con l’intervento dell’esecutore o di un suo legale 
rappresentante, il verbale di sospensione, che dovrà indicare le ragioni che hanno determinato l’interruzione dei 
lavori e gli ulteriori elementi indicati all’art. 8, c. 1 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. Il verbale di sospensione 
è inoltrato, entro cinque giorni, al Responsabile Unico del Progetto. 
3. Costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una 
modifica contrattuale o variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 120 del D.Lgs. n. 36/2023. 
4. La sospensione, ai sensi dell’art. 121, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, può altresì essere disposta dal 
Responsabile Unico del Progetto per ragioni di necessità o di pubblico interesse. 
5. Ai sensi dell’art. 121, comma 6, del D.Lgs. n. 36/2023, quando successivamente alla consegna dei lavori 
insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare 
svolgimento dei lavori, l’esecutore prosegue le parti di lavori eseguibili, mentre si provvede alla sospensione 
parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verbale. 
6. La sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. 
7. Ai sensi dell’art. 121, comma 5 del D.Lgs. n. 36/2023, qualora la sospensione o le sospensioni durino per un 
periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista per l’esecuzione dei lavori stessi o 
comunque quando superino sei mesi complessivi, l’esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza 
indennità. Se la Stazione appaltante si oppone, l’esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal 
prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi. 
8. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo, il RUP dà avviso all’ANAC. 
9. Non appena siano venute a cessare le cause della sospensione il Direttore dei Lavori ne dà immediata 
comunicazione al Responsabile Unico del Progetto affinché quest’ultimo disponga la ripresa dei lavori e indichi il 
nuovo termine contrattuale. Entro cinque giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori effettuata dal RUP, il 
Direttore dei Lavori procede alla redazione del verbale di ripresa dei lavori, che deve essere sottoscritto anche 
dall’esecutore e deve riportare il nuovo termine contrattuale indicato dal RUP. Nel caso in cui l’esecutore ritenga 
cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori e il RUP non abbia disposto la 
ripresa dei lavori stessi, l’esecutore può diffidare il RUP a dare le opportune disposizioni al Direttore dei Lavori 
perché provveda alla ripresa; la diffida proposta ai fini sopra indicati, è condizione necessaria per poter iscrivere 
riserva all’atto della ripresa dei lavori, qualora l’esecutore intenda far valere l’illegittima maggiore durata della 
sospensione. 
10. Le contestazioni dell’esecutore in merito alle sospensioni dei lavori, nelle ipotesi di cui ai commi 1, 2 e 6 dell’art. 
121 del D.Lgs. n. 36/2023, sono iscritte, a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, 



 

 17

salvo che la contestazione riguardi, nelle sospensioni inizialmente legittime, la sola durata, nel qual caso è 
sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei lavori. 
11. Qualora l'esecutore non firmi i verbali deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. 
12. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da quelle 
di cui ai commi 1, 2 e 6 dell’art. 121 del D.Lgs. n. 36/2023, l'esecutore può chiedere, previa iscrizione, a pena di 
decadenza, di specifica riserva, ai sensi del comma 7 del citato art. 121, il risarcimento dei danni subiti, quantificato 
secondo criteri individuati nell’art. 8, comma 2, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
13. L’Appaltatore non potrà di propria iniziativa, per nessun motivo, sospendere o interrompere i lavori. 
L'eventuale sospensione delle suddette attività per decisione unilaterale dell'Appaltatore che si protragga, senza 
giustificato motivo, per oltre 6 (sei) giorni naturali e consecutivi, costituisce grave inadempimento contrattuale e può 
comportare la risoluzione del contratto ai sensi dell'articolo 1456 del Codice Civile, fermo restando che saranno a 
carico dell'Appaltatore tutti gli oneri e le conseguenze derivanti da tale risoluzione. La richiesta di sospensione dei 
lavori da parte dell’Appaltatore può essere legittimamente avanzata dalla Stazione Appaltante qualora, durante 
l’esecuzione, sopraggiungano condizioni sfavorevoli rilevanti che oggettivamente ne impediscono la prosecuzione 
utilmente a regola d’arte. 
14. Le sospensioni disposte non comportano per l’Appaltatore la cessazione e l’interruzione della custodia 
dell’opera, per cui esso è tenuto a mantenere le misure di salvaguardia del cantiere ed evitare il danno a terzi. 
 
Articolo 20 - Proroghe dei termini contrattuali  
1. L’esecutore può chiedere una proroga del termine contrattuale, ai sensi dell’art. 121, comma 8, del D.Lgs. n. 
36/2023, qualora, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine di cui all’art. 18.  
2. La richiesta di proroga deve essere formulata entro 30 (trenta) giorni rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale, salvo che l’ipotesi che il fatto determinante la necessità di proroga non si verifichi successivamente a 
tale data. 
3. La risposta in merito all’istanza di proroga è resa dal Responsabile Unico del Progetto, sentito il Direttore dei 
Lavori, entro trenta giorni dalla richiesta, ai sensi del sopraciato art. 121, comma 8 del D.Lgs. n. 36/2023.  
 
Articolo 21 - Cronoprogramma di progetto e Programma esecutivo dell’appaltatore 
 
21.1 Cronoprogramma di progetto ed Ordine dei lavori 
1. In generale il cronoprogramma (allegato al progetto esecutivo, ai sensi dell’art. 22, comma 4, lett. h e dell’art. 30 
dell’Allegato I.7 del D.Lgs. n. 36/2023) deve considerarsi vincolante per l’esecutore sia per suo termine finale sia 
per quanto attiene i termini parziali previsti di ogni singola lavorazione (salvo quanto disciplinato nel successivo 
punto 21.2). 
2. Tuttavia l’esecutore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti a regola d’arte nei termini contrattuali stabiliti per l’ultimazione dei lavori, come identificato 
nel cronoprogramma allegato al progetto esecutivo, purché a giudizio insindacabile della Stazione Appaltante, ciò 
non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione Appaltante stessa. 
3. In caso di necessità, al fine di garantire il rispetto dei termini contrattuali, l’impresa dovrà garantire lavorazioni in 
più turni giornalieri ed effettuare le correzioni delle criticità temporali con turni anche festivi.  
4. Qualora per il rispetto dei termini previsti nel cronoprogramma la ditta dovesse effettuare il lavoro su due turni 
e/o in periodo festivo, dovrà provvedere a garantirne lo svolgimento dandone l’apposito avviso alle organizzazioni 
sindacali e agli altri enti competenti. 
5. La mancata attivazione di quanto sopra costituisce titolo per l’emissione di appositi ordini di servizio da parte 
della Direzione Lavori. Il mancato rispetto di tali ordini di servizio, entro 10 giorni dalla loro emissione, costituisce 
titolo per l’applicazione di una penale specifica giornaliera pari al 0,3 per mille dell’importo contrattuale fatto salvo 
l’eventuale ulteriore danno arrecato alla Stazione Appaltante. Restano salve ed impregiudicate le ulteriori facoltà 
della Stazione Appaltante compresa la possibilità di attivare il procedimento di risoluzione del contratto per gravi 
ritardi. 
 
21.2 Programma esecutivo dei lavori redatto dall’esecutore 
1. L’esecutore è tenuto a presentare all’approvazione della Stazione Appaltante, entro 15 (quindici) giorni dalla 
data del verbale di consegna dei lavori, (ovvero ad ogni verbale di consegna parziale), ma comunque prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, un dettagliato “Programma di esecuzione dei lavori”, ai sensi dell’art. 32, comma 9, 
dell’Allegato I.7 del D.Lgs. n. 36/2023, anche indipendente dal cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante 
ed allegato al progetto esecutivo.   
La mancata presentazione nei termini di cui sopra del programma esecutivo potrà comportare la comminatoria di 
una penale specifica giornaliera pari al 0,3 per mille dell’importo contrattuale. 
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2. Il programma esecutivo dovrà riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione, nonché 
l’ammontare presunto, parziale e progressivo dell’avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite 
per la lidquidazione dei certificati di pagamento. Al programma esecutivo dovrà essere allegato un grafico che 
metta in evidenza l’inizio, l’avanzamento mensile, ed il termine di ultimazione delle principali opere, precisando 
tipo, qualità, quantità dei materiali e tempo di approntamento in cantiere, organizzazione dei mezzi, degli impianti, 
delle maestranze e quant’altro necessario al compimento dell’opera, che in ogni caso l’esecutore si obbliga ad 
impegnare per dare i lavori compiuti a regola d’arte ed entro il tempo utile contrattuale. Particolare attenzione sarà 
rivolta alla identificazione dei prodotti, alle modalità di esecuzione, alle procedure di controllo sui prodotti forniti ed 
alla identificazione e rintracciabilità del prodotto fornito. 
3. Ai sensi dell’art. 3, comma 9, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, nel caso di consegna parziale 
conseguente alla temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l’esecutore è tenuto a presentare, a pena 
di decadenza della possibilità di iscrivere riserve per ritardi, un progamma di esecuzione dei lavori che preveda la 
realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 
4. La Stazione Appaltante si riserva di accettare, a suo insindacabile giudizio, il programma dei lavori presentato 
dall’esecutore e di apportarvi le modifiche che riterrà opportune senza che ciò comporti, da parte dell’esecutore, 
motivo per richieste o particolari diritti. In particolare il programma esecutivo presentato dall’esecutore deve essere 
approvato dalla Direzione Lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il 
predetto termine senza che la Direzione Lavori si sia pronunciata negativamente il programma esecutivo dei lavori 
si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di 
ultimazione.  
5. Il programma approvato e/o modificato dalla Stazione Appaltante per il tramite del Direttore dei Lavori (che potrà 
ordinare comunque modifiche anche in corso di attuazione), è impegnativo per l’esecutore che ha l’obbligo di 
rispettare i termini di avanzamento mensili o altrimenti determinati per ciascuna lavorazione ed ogni altra modalità 
prescritta.  
6. Il programma esecutivo dei lavori dell'esecutore può essere modificato o integrato dalla Stazione Appaltante, 
mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare, a mero 
titolo esemplificativo e non esaustivo: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in 

qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione 
Appaltante; 

c) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli 
impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

d) qualora sia richiesto dal Coordinatore per la Sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92 
del D.Lgs. n. 81/2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

7. La Direzione Lavori procederà a periodiche verifiche del rispetto del programma, nel caso in cui esso non 
venisse rispettato anche in minima parte l’esecutore è tenuto a presentare, entro cinque giorni da esplicita richiesta 
della Direzione Lavori, un ulteriore programma aggiornato secondo l’effettivo andamento e progresso dei lavori e 
nel pieno ed incondizionato rispetto di quanto contenuto nel Contratto d’appalto. 
8. La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo oltre alla comminatoria delle penali previste da 
facoltà alla Stazione Appaltante di non stipulare o di risolvere il contratto per colpa dell’esecutore qualora i ritardi 
nella presentazione del programma esecutivo superi 45 (quarantacinque) giorni dai termini previsti dal presente 
articolo.  
9. In ogni caso, ai fini dell’applicazione del presente articolo e a qualsiasi altro effetto, sino alla presentazione e 
all’approvazione da parte del Direttore Lavori del programma esecutivo da presentarsi da parte dell’impresa, sarà 
cogente a tutti gli effetti il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltate ed allegato al progetto esecutivo posto 
a base di gara. 
 
Articolo 22 - Inderogabilità del termine di esecuzione finale e dei termini parziali 
1. La tempistica prevista nel programma esecutivo dei lavori redatto dall’esecutore (o in sua assenza o mancata 
approvazione quella prevista dal cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto 
esecutivo), deve intendersi vincolante sotto il profilo contrattuale. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni saranno 
considerati gravi inadempimenti anche agli eventuali fini di risoluzione del contratto d’appalto.  
2. Oltre al termine finale di cui all’art. 18, comma 1, devono intendersi contrattualmente vincolanti ed inderogabili 
tutti i termini parziali previsti per ciascuna singola lavorazione identificata dall’ultimo programma approvato (o in 
sua mancanza dal cronoprogramma allegato al progetto esecutivo). 
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3. Ai fini della inderogabilità dei termini contrattuali parziali e complessivi, si precisa, a mero titolo esemplificativo, 
che non costituiscono in alcun caso motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei Lavori o dagli 

organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'esecutore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle 
opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei Lavori o 
espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 

presente Capitolato Speciale d’appalto; 
f) le eventuali controversie tra l’esecutore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, od altri soggetti terzi; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 
 
Articolo 23 - Penali in caso di ritardo sul termine finale  
1. Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale indicato all’art.18 per l’esecuzione delle opere, per ogni 
giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata, ai sensi dell’art. 126, comma 1, del 
D.Lgs. n. 36/2023, una penale giornaliera pari al 1‰  (diconsi  uno per mille) dell’importo netto contrattuale. 
2. L’importo complessivo delle penali non potrà superare il 10 (dieci) per cento dell’ammontare netto contrattuale, 
così come stabilito dall’art. 126, comma 1, del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. Il Direttore Lavori riferisce tempestivamente al Responsabile Unico del Progetto in merito agli eventuali ritardi 
nell’andamento dei lavori rispetto al programma esecutivo approvato (o in sua assenza dal cronoprogramma 
predisposto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto esecutivo). La penale è comminata dal Responsabile 
Unico del Progetto sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori. 
4. L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori 
oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa del ritardo. 
5. Salvo altre ipotesi di ritardo ritenute gravi da parte del Direttore dei Lavori o del Responsabile Unico del 
Progetto, qualora il ritardo nell’adempimento determini un importo di penale superiore all’importo previsto dal 
comma 2, il Responsabile del Progetto promuove l’avvio delle procedure previste dall’art. 122 del D.Lgs. n. 
36/2023 in materia di risoluzione contrattuale. 
6. La penale per il ritardo sul termine finale verrà contabilizzata in detrazione in occasione del pagamento del 
Conto Finale. 
7. Ai sensi dell’art. 122, comma 4, del D.Lgs. n. 36/2023, nel caso l’esecuzione dei lavori ritardi per negligenza 
dell’appaltatore, rispetto alle previsioni di programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi 
di urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni 
ritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 
8. Nel caso di risoluzione del contratto d’appalto per grave inadempimento, grave irregolarità o grave ritardo 
(disciplinati dall’art. 122 del D.Lgs. n. 36/2023) ai fini dell’applicazione delle penali, il periodo da assoggettare a 
penale sarà determinato sommando il ritardo accumulato dall’esecutore rispetto al programma esecutivo dei lavori 
di cui al precedente articolo 21.2 (o in sua assenza al cronoprogramma predisposto dalla Stazione Appaltante ed 
allegato al progetto esecutivo), e il termine assegnato dal Direttore dei Lavori per compiere i lavori stessi. 
9. E’ ammessa, su motivata richiesta dell’esecutore, la totale o parziale disapplicazione della penale, quando si 
riconosca che il ritardo non è imputabile all’impresa, oppure quando si riconosca che la penale è manifestatamente 
sproporzionata, rispetto all’interesse della Stazione Appaltante. La disapplicazione non comporta il riconoscimento 
di compensi o indennizzi all’esecutore. 
10. Sull’istanza di disapplicazione della penale decide la Stazione Appaltante su proposta del Responsabile Unico 
del Procedimento, sentito il Direttore dei Lavori e l’Organo di Collaudo, ove costituito. 
 
Articolo 24 - Penali in caso di ritardo sui termini parziali ed altre penali per ritardo 
1. La penale, nella stessa misura percentuale di cui all’art. 23, trova applicazione anche in caso di ritardo di oltre 7 
giorni: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal Direttore Lavori nel verbale di consegna di cui all’art. 16; 
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data indicata nel verbale di ripresa 

stesso; 
c) nel rispetto dei termini imposti dalla Direzione Lavori per il ripristino di lavori difformi, non accettabili o 

danneggiati; 
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d) nel rispetto dei termini parziali fissati a tale scopo nel programma dei lavori e richiamati nel precedente articolo 
22, comma 2. 

2. La penale irrogata ai sensi del comma 1, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, qualora 
l’esecutore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata nel 
programma dei lavori di cui all’articolo 21. 
3. La penale di cui al comma 1, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la 
penale di cui al comma 1, lettera c) è applicata all’importo dei lavori oggetto di ripristino o di nuova esecuzione 
ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  
4. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento dello 
Stato d’Avanzamento immediatamente successivo al verificarsi del relativo ritardo. 
5. L’importo complessivo delle penali irrogate non può superare il 10 (dieci) per cento dell’importo contrattuale. 
Qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale (e salvo termini 
più brevi previsti da altre disposizioni del presente capitolato) il Responsabile Unico del Progetto promuove l’avvio 
delle procedure previste dall’art. 122 del D.Lgs. n. 36/2023, in materia di risoluzione del contratto, come disciplinate 
dall’art. 72 del presente capitolato. Tale procedimento potrà comunque essere attivato in tutte le ipotesi  
6. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o di ulteriori 
oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi. 
 
Articolo 25 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini parziali o del termine finale 
1. La tempistica prevista nel programma esecutivo dei lavori redatto dall’esecutore (o in mancanza, nel 
cronoprogramma allegato al progetto esecutivo), per l’esecuzione delle lavorazioni, deve intendersi cogente sotto il 
profilo contrattuale sia per quanto concerne il termine finale di cui all’art. 18, comma 1, sia per i termini parziali di 
cui all’art. 22, comma 2. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni saranno considerati gravi inadempimenti.  
2. Un ritardo di oltre 45 (quarantacinque) giorni rispetto ai termini di cui al primo comma previsti nel programma 
esecutivo o nel cronoprogramma darà al Responsabile Unico del Progetto la facoltà, senza ulteriore motivazione, 
di promuovere l’avvio delle procedure previste dall’art. 122 del D.Lgs. n. 36/2023, in materia di risoluzione del 
contratto come richiamate dal successivo articolo 72. 
3. La facoltà di cui al precedente comma 2, potrà non essere esercitata se ritenuta contraria, per qualsiasi ragione, 
all’interesse della Stazione Appaltante. 
4. Nel caso di avvio del procedimento di cui all’art. 122 del D.Lgs. n. 36/2023, il Direttore dei Lavori, accertato il 
ritardo, assegna all’esecutore un termine, che, salvo i casi d’urgenza, non potrà essere inferiore ai dieci giorni, per 
compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di 
ricevimento della comunicazione. 
5. Scaduto il termine assegnato, il Direttore Lavori verifica, in contraddittorio con l’esecutore, o, in sua mancanza, 
con l’assistenza di due testimoni, gli effetti dell’intimazione impartita, e ne compila specifico verbale da trasmettere 
al Responsabile Unico del Progetto. 
6. Sulla base del processo verbale compilato dal Direttore Lavori, qualora l’inadempimento per ritardo permanga, la 
Stazione Appaltante, su proposta del Responsabile Unico del Progetto, delibera la risoluzione del contratto 
d’appalto. 
7. Il computo della penale a seguito della risoluzione dell’appalto per ritardo sarà effettuato a norma dell’art. 23. 
8. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o di ulteriori 
oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi. 
 
Articolo 26 - Premio di accelerazione 
1. In rapporto all’appalto disciplinato dal presente capitolato: 
Ai sensi dell’art. 126, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, è previsto un premio di accelerazione per l’esecuzione delle 
opere, per ogni giorno naturale di anticipo rispetto alla data prevista per l’ultimazione dei lavori, nei limiti delle 
risorse disponibili nel quadro economico dell’intervento alla voce “Imprevisti”, così calcolato:  
0,5 per mille per il primo mese, 0,6 per mille dal secondo mese. Il premio di accelerazione non sarà riconosciuto 
per un’anticipazione del tempo di ultimazione dei lavori superiore a 60 giorni. 
Il premio sarà corrisposto a seguito dell’approvazione, da parte della Stazione Appaltante, del certificato di 
collaudo, mediante utilizzo delle somme indicate nel quadro economico dell’intervento alla voce “Imprevisti”, nei 
limiti delle risorse ivi disponibili e sempre che l’esecuzione dei lavori sia conforme alle obbligazioni assunte e che 
siano garantite le condizioni di sicurezza a tutela dei lavoratori impiegati nell’esecuzione.  
2. Il premio di accelerazione, determinato sulla base dei suddetti criteri, sarà riconosciuto anche nel caso in cui il 
termine contrattuale sia legittimamente prorogato, qualora l’ultimazione dei lavori avvenga in anticipo rispetto al 
termine prorogato; il termine di cui al presente periodo si computa dalla data originariamente prevista nel contratto. 
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CAUZIONI E GARANZIE  

 
Articolo 27 - Garanzia provvisoria 
 
(In caso di affidamento diretto) 
1. Ai sensi dell’art. 53, comma 1 del D.Lgs. 36/2023, la Stazione Appaltante non richiede la presentazione della 
garanzia provvisoria di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
(In caso di altra tipologia di procedura sotto soglia)  

  1. Ai sensi dell’art. 53, comma 1 del D.Lgs. 36/2023, la Stazione Appaltante non richiede la presentazione 
della garanzia provvisoria di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 36/2023. 

(oppure) 

 1. Ai sensi dell’art. 53, commi 1 e 2 del D.Lgs. 36/2023, in considerazione della tipologia e della specificità 
della procedura e delle seguenti particolari esigenze: 
_________________________________________________ la Stazione Appaltante richiede la 
presentazione della garanzia provvisoria di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 36/2023, nella misura del _____% 
(__________ per cento) dell’importo previsto nell’avviso o nell’invito per il contratto oggetto di affidamento. 
(La percentuale richiesta non può superare l’1%) 
2. La garanzia provvisoria può essere costituita sotto forma di cauzione oppure di fidejussione con le 
modalità di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. La garanzia provvisoria copre la mancata aggiudicazione dopo la proposta di aggiudicazione e la 
mancata sottoscrizione del contratto imputabili a ogni fatto riconducibile all’affidatario o conseguenti 
all’adozione di informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli articoli 84 e 91 del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 
4. La garanzia provvisoria presentata dall’aggiudicatario è svincolata automaticamente al momento della 
sottoscrizione del contratto d’appalto. 

 
Articolo 28 - Garanzia definitiva 
 

  1. Ai sensi dell’art. 53, comma 4 del D.Lgs. 36/2023, la Stazione Appaltante non richiede la presentazione 
della garanzia definitiva, per le seguenti motivazioni: _________________________________________ 
_____________________________________________________________________________ 

 
(oppure) 
 

 1. Ai sensi dell’art. 53, comma 4 del D.Lgs. 36/2023, prima della sottoscrizione del contratto, l’appaltatore 
dovrà costuire una garanzia definitiva pari al 5% (cinque per cento) dell’importo contrattuale. All’importo 
garantito non si applicano né gli aumenti né le riduzioni previsti, per le procedure sopra soglia, dall’art. 117 
del D.Lgs. n. 36/2023 (cfr. parere MIT n. 2129 del 13/07/2023). 
2. La garanzia definitiva potrà essere costituita, a scelta dell’appaltatore, sotto forma di cauzione oppure di 
fidejussione con le modalità di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. La garanzia è prestata per l'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e per il risarcimento dei 
danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché per il rimborso delle 
somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la 
risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore.  
4. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione e secondo le modalità previste dal comma 8 dell’art. 117 del D.Lgs. n. 
36/2023.  
5. La stazione appaltante può richiedere all’aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia 
venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di 
prezzo da corrispondere. 
6. La Stazione appaltante ha il diritto di valersi della garanzia, nei limiti dell'importo massimo garantito, per 
l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori, servizi o forniture nel caso di 
risoluzione del contratto disposta in danno dell'esecutore. Può altresì incamerare la garanzia per il 
pagamento di quanto dovuto dall’esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 
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prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 
assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto. 
7. La mancata costituzione della garanzia definitiva determina la decadenza dell'affidamento e 
l'acquisizione della garanzia provvisoria presentata in sede di offerta da parte della Stazione Appaltante, 
che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 
8. La garanzia fideiussoria di cui al comma 2 può essere rilasciata dai soggetti di cui all’articolo 106, 
comma 3, del D.Lgs. n. 36/2023, con le modalità previste dal secondo periodo dello stesso comma 3. La 
garanzia prevede espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 
9. La garanzia fideiussoria dovrà essere conforme allo schema tipo approvato con decreto del Ministro 
delle imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze (ad oggi D.M. 16/09/2022 n. 193).  
10. In caso di raggruppamenti temporanei la garanzia fideiussoria dovrà essere presentata, su mandato 
irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti, ferma restando la responsabilità 
solidale tra le imprese. 
11. In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, se ritenuto opportuno dalla 
Stazione Appaltante e segnatamente dal Responsabile Unico del Progetto, l’appaltatore dovrà provvedere 
a costituire un’ulteriore garanzia fidejussoria, per un importo pari al 5 (cinque) per cento del valore netto 
aggiuntivo rispetto al contratto iniziale. 

 
Articolo 29 - Riduzione progressiva delle garanzie 
1. In conformità a quanto stabilito dall’art. 117, comma 8, del D.Lgs. 36/2023, la garanzia definitiva di cui all’art. 28 
è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo dell'80% (ottanta per 
cento) dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della garanzia definitiva (20%) permane fino alla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a dodici 
mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.  
2. Lo svincolo della garanzia definitiva è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola 
condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore, degli stati di avanzamento dei 
lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le 
pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o 
della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la 
garanzia è prestata. 
 
Articolo 30 - Garanzia sul pagamento della rata di saldo 
1. Il pagamento della rata di saldo è subordinato, ai sensi dell’art. 117, comma 9, del D.Lgs. n. 36/2023, alla 
costituzione di una cauzione o di una garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima 
rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione 
del certificato di collaudo e l'assunzione del carattere di definitività del medesimo. 
 
Articolo 31 - Coperture assicurative di legge a carico dell’esecutore e relative modalità di svincolo 
1. Ai sensi dell’articolo 117, comma 10, del D.Lgs. n. 36/2023, l’appaltatore deve costituire e consegnare alla 
Stazione appaltante, almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna dei lavori, una polizza 
assicurativa che copra i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 
parziale di impianti e opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell’esecuzione dei lavori e che assicuri anche la 
Stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori. 
2. La polizza assicurativa deve essere prestata da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi 
ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione e, ai sensi dell’art. 117, comma 12 del D.Lgs. n. 36/2023, deve essre 
conforme allo schema tipo approvato con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle finanze (ad oggi D.M 16/09/2022 n. 
193). 
3. La garanzia assicurativa a copertura dei danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della 
distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell’esecuzione dei lavori, deve: 

a) prevedere una somma assicurata,  cosi distinta:  
partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo del contratto stesso;  
partita 2) per le opere preesistenti:  euro 100.000;  
partita 3) per demolizioni e sgomberi:  euro  100.000. 
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a 
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qualsiasi titolo all’appaltatore. 
4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per una 
somma assicurata (massimale/sinistro) pari al 5 per cento della somma assicurata per le opere con un minimo di 
500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 
5. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato 
di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato 
6. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte 
dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della Stazione appaltante. 
7. In caso di raggruppamento temporaneo la garanzia assicurativa dovrà essere presentata, su mandato 
irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti, ferma restando la responsabilità solidale tra 
le imprese. 
 
Articolo 32 - Coperture assicurative speciali  
1. Oltre alle coperture assicurative di cui al precedente articolo, l’appaltatore dovrà aver stipulato apposita polizza 
assicurativa a copertura della Responsabilità Civile verso prestatori di lavoro (RCO). 
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DISCIPLINA ECONOMICA 

 
Articolo 33 - Anticipazione  
1. La Stazione Appaltante, ai sensi dell’art. 125, comma 1, del D.Lgs. n. 36/2023, erogherà all’appaltatore, entro 
quindici giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata dal Responsabile Unico del Progetto, un’anticipazione 
sul valore del contratto d’appalto (inclusi i costi della sicurezza non assoggettati a ribasso) in misura pari al 20% 
(diconsi venti per cento) di tale valore.  
2. Per i contratti pluriennali l’importo dell’anticipazione deve essere calcolato sul valore delle prestazioni di 
ciascuna annualità contabile, stabilita nel cronoprogramma dei pagamenti, ed è corrisposto entro quindici giorni 
dall’effettivo inizio della prima prestazione utile relativa a ciascuna annualità, secondo il cronoprogramma delle 
prestazioni. 
3. L'erogazione dell'anticipazione, consentita anche nel caso di consegna in via d’urgenza ai sensi dell’art. 17, 
commi 8 e 9, del D.Lgs. n. 36/2023, è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa 
di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero 
dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori.  
4. La predetta garanzia è rilasciata dai soggetti di cui all’art. 106, comma 3, del D.Lgs. n. 36/2023, con le modalità 
previste dal secondo periodo dello stesso comma.  
5. L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al 
progressivo recupero dell'anticipazione da parte della Stazione Appaltante.  
6. Il beneficiario decadrà dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per 
ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con 
decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
7. La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma dell’art. 
1282 del Codice Civile. 
 
Articolo 34 – Pagamenti in acconto (Criteri generali di pagamento e tracciabilità). 
1. I pagamenti sono così previsti: il 90% dell’importo contrattuale al termine dei lavori, certificato con verbale di  
ultimazione, e il restante 10% dopo emissione ed approvazione del Certificato di esecuzione lavori. 
2. Ai sensi dell’art. 11, comma 6, del D.Lgs. n. 36/2023, a garanzia dell’osservanza delle norme in materia di 
contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 
0,50 per cento da svincolarsi, nulla ostando, in sede di liquidazione finale, dopo l’approvazione da parte della 
Stazione Appaltante del certificato di collaudo (o del certificato di regolare esecuzione), previo rilascio del DURC. 
Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il Responsabile Unico del Progetto provvede a darne 
comunicazione per iscritto, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali ed assicurativi, compresa la Cassa 
Edile, ove richiesto, e a richiedere il D.U.R.C. 
3. Gli oneri per la sicurezza, non assoggettabili a ribasso e quantificati secondo l’entità indicata all’art. 2 del 
presente capitolato, verranno contabilizzati e liquidati in proporzione a ciascuno Stato d’Avanzamento dei lavori. 
4. La Direzione Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 
compiute con preavviso, da effettuarsi anche a mezzo fax o posta elettronica, di almeno 48 ore. L’esecutore deve 
firmare i libretti di misura subito dopo il Direttore Lavori. Qualora l’esecutore non si presenti ad eseguire in 
contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un ulteriore termine perentorio (con preavviso di almeno 24 ore), 
scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri sostenuti in conseguenza della mancata presentazione. In 
tal caso, inoltre, l’esecutore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione o 
nell’emissione dei certificati di pagamento. Sempre nel caso in cui l’esecutore non si presenti ad eseguire in 
contraddittorio le misurazioni delle opere compiute, per la Direzione Lavori potrà comunque procedere con due 
testimoni per l’accertamento delle lavorazioni compiute.  
5. Ai sensi dell’art. 125, comma 3, del D.Lgs. n. 36/2023, fermi restando i compiti del Direttore dei Lavori, 
l’esecutore può comunicare alla Stazione Appaltante il raggiungimento delle condizioni contrattuali per l’adozione 
dello Stato di Avanzamento dei Lavori.  
6. Il Direttore dei Lavori accerta senza indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali e adotta lo Stato di 
Avanzamento dei lavori contestualmente all’esito positivo del suddetto accertamento ovvero contestualmente al 
ricevimento della comunicazione all’esecutore di cui al precedente comma 5, salvo quanto previsto dal successivo 
comma 7. 
7. In caso di difformità tra le valutazioni del Direttore dei Lavori e quelle dell’esecutore in merito al raggiungimento 
delle condizioni contrattuali per l’adozione del SAL, il Direttore dei Lavori, a seguito di tempestivo accertamento in 
contraddittorio con l’esecutore, procede all'archiviazione della comunicazione di cui al precedente comma 5 oppure 
all'adozione dello Stato di Avanzamento dei Lavori. 
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8. Il Direttore dei Lavori trasmette immediatamente lo Stato di Avanzamento dei Lavori al Responsabile Unico del 
Progetto, il quale, ai sensi del comma 5 dell’art. 125 del D.Lgs. n. 36/2023, emette il Certificato di Pagamento 
relativo all’acconto del corrispettivo contestualmente all’adozione dello Stato di Avanzamento dei lavori e, 
comunque, non oltre sette giorni dalla data della sua adozione, previa verifica della regolarità contributiva 
dell’esecutore e dei subappaltatori. I documenti contabili dovranno recare la dicitura: «lavori a tutto il 
……………………..........» con l’indicazione della relativa data. 
9. I termini di cui al precedente comma si riterranno sospesi, e il Responsabile del Progetto non procederà 
all’emissione del relativo Certificato di Pagamento, qualora dal D.U.R.C. (documento unico di regolarità 
contributiva) non si possa desumere la regolarità della posizione dell’impresa presso gli istituti contributivi e 
previdenziali. Qualora a causa della sospensione, dovuta alla irregolarità contributiva o previdenziale 
(indipendentemente dalla sua gravità), si ritardi il pagamento dello Stato d’Avanzamento all’esecutore non saranno 
dovuti interessi o risarcimenti di sorta (vedasi anche l’art. 12.6 comma 21 del presente capitolato). 
10. Ai sensi dell’art. 125, comma 5, del D.Lgs. n. 36/2023, l’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del 
Certificato di Pagamento. L’esecutore può anche emettere fattura al momento dell’adozione dello Stato di 
Avanzamento dei Lavori. L’emissione della fattura da parte dell’esecutore non è subordinata al rilascio del 
Certificato di Pagamento da parte del R.U.P. 
11. Ogni certificato di pagamento emesso dal R.U.P. è annotato nel registro di contabilità. 
12. La Stazione Appaltante provvederà al pagamento del predetto certificato entro 30 (giorni) giorni decorrenti 
dall’adozione dello Stato di Avanzamento Lavori, mediante emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a 
favore dell’appaltatore.  
13. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non 
dipendenti dall’esecutore, si provvederà alla redazione dello Stato di Avanzamento e all’emissione del certificato di 
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 
14. L’esecutore è tenuto ad assolvere a tutti gli obblighi previsti dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e 
successive modifiche, integrazioni e specificazioni, al fine di assicurare la “tracciabilità” dei movimenti finanziari 
relativi all’appalto.  
15. In particolare l’esecutore deve utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o 
presso la società Poste Italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche. Tutti i 
movimenti finanziari devono essere effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale. 
16. Il bonifico bancario o postale, in relazione a ciascuna transazione di pagamento, deve riportare il codice unico 
di progetto (CUP) o il CIG (Codice identificativo Gare) relativo all’investimento. Il CUP o il CIG, ove non noti, 
devono essere richiesti alla Stazione Appaltante.  
17. La Stazione Appaltante verificherà, in occasione di ogni pagamento all’esecutore e con interventi di controllo 
ulteriori l’assolvimento, da parte dello stesso, degli obblighi relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari. 
18. Ai sensi e per gli effetti della L. n. 244 del 24 dicembre 2007 (finanziaria 2008) e dei successivi decreti attuativi 
l’aggiudicatario ha l’obbligo di fatturazione elettronica verso la Pubblica Amministrazione. Le fatture in forma 
cartacea non potranno essere accettate da parte della Pubblica Amministrazione, né è possibile procedere al 
relativo pagamento. La trasmissione delle fatture avviene attraverso il Sistema di Interscambio (SdI). Il mancato 
rispetto di tale disposizione renderà irricevibili le fatture presentate in forma diversa da quella ammessa dalla 
legge. 
19. Nel caso di ATI, se non diversamente concordato formalmente con la Stazione Appaltante, si procederà ad una 
unica contabilità ed alla emissione di un unico Stato di Avanzamento e relativo Certificato di pagamento. Le 
imprese costituenti l’ATI emetteranno, nei confronti della Stazione Appaltante, fatture separate (ciascuna in 
rapporto ai lavori effettivamente eseguiti nell’ambito del Sal oggetto di liquidazione) che verranno comunicate 
congiuntamente alla Stazione Appaltante dalla ditta mandataria con richiesta di pagamento contestuale a favore di 
ciascun componente dell’ATI (per un importo complessivo pari al Certificato di Pagamento). La richiesta equivarrà 
a nulla osta al pagamento ed esimerà la Stazione appaltante da qualsiasi contenzioso tra le imprese associate. La 
Stazione Appaltante vigilerà sul rispetto delle quote di ciascuna ditta associata come dichiarato in sede di gara. 
20. Ai sensi dell’ art. 119, comma 11, del D.Lgs. n. 36/2023, la Stazione Appaltante corrisponderà direttamente al 
subappaltatore ed ai titolari di sub-contratti non costituenti subappalto (di cui al quinto periodo del comma 2 dell’art. 
119 del D.Lgs. n. 36/2032), l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 
a) quando il subcontraente è una microimpresa o una piccola impresa; 
b) in caso di inadempimento da parte dell’appaltatore; 
c) su richiesta del subcontraente e se la natura dell’appalto lo consente. 
 
 
 
 
Articolo 35 - Conto Finale e Pagamento a saldo 
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1. Dopo la conclusione dei lavori, debitamente accertata dal Direttore Lavori con la redazione del relativo certificato 
di ultimazione delle opere, dovrà essere emesso l’ultimo Stato di Avanzamento di qualsiasi ammontare esso sia.  
2. Il Direttore Lavori, entro 30 (trenta) giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori, provvederà alla 
compilazione del conto finale, corredato da tutti i documenti contabili prescritti dall’art. 12, comma 5, dell’Allegato 
II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, e lo trasmetterà al Responsabile Unico del Progetto unitamente ad una relazione in cui 
sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata soggetta. Il conto finale dovrà essere sottoscritto 
dall’esecutore entro 20 (venti) giorni, dalla messa a disposizione da parte del Responsabile del Progetto. All'atto 
della firma, l'esecutore non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel 
registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori e deve confermare le riserve già iscritte negli atti contabili, 
per le quali non siano intervenuti la transazione di cui all'articolo 212 del D.Lgs. n. 36/2023 o l'accordo bonario di 
cui all'articolo 210 del D.Lgs. n. 36/2023. Se l'esecutore non firma il conto finale nel termine assegnato, o se lo 
sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui 
definitivamente accettato. Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro 
i successivi 60 (sessanta) giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato 
sulla fondatezza delle domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario. 
3. All'esito positivo del collaudo, e comunque entro un termine non superiore a 7 (sette) giorni dallo stesso, il 
Responsabile unico del Progetto rilascia il certificato di pagamento relativo alla rata di saldo. Il certificato di 
pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del 
codice civile. Il pagamento è effettuato nel termine di 30 (trenta) giorni decorrenti dall’esito positivo del collaudo. Ai 
sensi dell’art. 125, commi 5 e 7, del D.Lgs. n. 36/2023, l’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del 
Certificato di Pagamento. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’esecutore 
presenti la garanzia di cui al precedente art. 30. 
4. Qualora l’appalto comprenda la realizzazione di lavori edili, la liquidazione del saldo finale dei lavori stessi è 
subordinata all’acquisizione, da parte dell’impresa affidataria, dell’attestazione di congruità dell’incidenza della 
manodopera di cui al Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali del 25/06/2021 e alla presentazione 
di tale attestazione alla Stazione Appaltante (vedasi art. 63 del presente Capitolato). 
5. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del Codice Civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il Certificato di Collaudo o il 
Certificato di Regolare Esecuzione assuma carattere definitivo. 
6. Al fine del rispetto dell’obbligo di assicurare la “tracciabilità” dei flussi finanziari ai sensi dell’art. 3 della legge 13 
agosto 2010, n. 136 troverà applicazione, anche per l’ultimo stato d’avanzamento e per il Conto Finale, quanto 
previsto nei commi 14-15-16-17 del precedente art. 34.  
7. Per quanto compatibili con il presente articolo trovano applicazione per il pagamento dell’ultimo Stato 
d’avanzamento e per il Conto finale le disposizioni generali previste dal precedente articolo relative al pagamento 
in acconto degli stati di avanzamento. 
 
Articolo 36 - Ritardo nel pagamento delle rate di acconto e a saldo 
1. Il pagamento delle rate di acconto e del saldo dovranno avvenire entro i termini di cui all’art. 125 del D.Lgs. n. 
36/2023 e al D.Lgs. n. 231/2002 e ss.mm.ii., e precisamente: 
-  Emissione, da parte del Responsabile Unico del Progetto, del Certificato di pagamento relativo agli acconti: 

contestualmente all’adozione dello Stato di Avanzamento dei Lavori e comunque entro un termine non 
superiore a 7 (sette) giorni dall’adozione dello stesso; 

-  Pagamento del SAL: entro 30 giorni dalla data di adozione dello Stato di Avanzamento dei Lavori; 
-  Emissione, da parte del Responsabile Unico del Procedimento, del Certificato di pagamento relativo alla rata di 

saldo: all’esito positivo del collaudo e comunque entro un termine non superiore a 7 (sette) giorni dallo stesso; 
-  Pagamento della rata di saldo a decorrere dal Collaudo: 30 giorni dall’esito positivo del collaudo. 
2. Ai sensi dell’art. 125, comma 9, del D.Lgs. n. 36/2023, in caso di ritardo nei pagamenti rispetto ai termini di cui al 
precedente comma 1, si applicano le disposizioni di cui agli artt. 5 e 6 del D.Lgs. n. 231/2002 in tema di interessi 
moratori. 
 
 
Articolo 37 - Prezzi unitari a misura e prezzi a corpo 
1. Trova applicazione quanto prescritto dall’art. 3, comma 1, lett. m) dell’allegato I.7 del D.Lgs. n. 36/2023, in merito 
alla natura a corpo o a misura dei contratti di appalto. 
2. Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità 
o della qualità della prestazione. In particolare l’esecutore non avrà alcun titolo a richiedere maggiori compensi per 
la necessità di integrare quantità o entità delle lavorazioni al fine di realizzare l’opera, purchè tali esigenze siano 
desumibili dal progetto esecutivo o siano evincibili in rapporto al fine cui è diretta l’opera (evincibili dalla lettura di 
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tutti i documenti posti a base di gara; con la normale diligenza del buon imprenditore ovvero secondo le regole 
dell’arte). 
3. Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto può variare, in aumento od in diminuzione, secondo la quantità 
effettiva della prestazione. I prezzi unitari da utilizzare sono quelli scaturenti dall’offerta dell’esecutore in sede di 
gara. 
4. Nei prezzi unitari offerti dal concorrente aggiudicatario (esecutore) si intendono comprese e compensate tutte le 
spese sia generali che particolari, sia provvisorie che definitive nessuna esclusa od eccettuata che l’esecutore 
deve sostenere per la perfetta esecuzione del lavoro a regola d’arte e per il suo completamento secondo il progetto 
esecutivo approvato e le disposizioni della Direzione dei Lavori compresi quindi ogni consumo, l’intera mano 
d’opera, ogni trasporto, ogni fornitura, lavorazione e magistero. 
 
Articolo 38 - Revisione dei prezzi  
1. La Stazione appaltante, qualora si verifichino particolari condizioni di natura oggettiva tali da determinare una 

variazione del costo dell'opera, in aumento o in diminuzione, superiore al 3% rispetto al prezzo dell'importo 
complessivo, darà luogo ad una revisione dei prezzi, ai sensi dell'art. 60 e dell’All. II.2 bis del d.lgs. 36/2023 e 
s.m.i., in aumento o in diminuzione, per la percentuale eccedente il 3% e comunque in misura pari al 90% di 
detta eccedenza. 

2. Nei casi di cui al comma 1 del presente articolo: 
a) La compensazione è determinata considerando gli indici sintetici di costo di costruzione; con riguardo 

ai contratti di lavori (art. 60, comma 3, lett. a), gli indici sintetici sono individuati ai sensi del comma 4-
quater in base al quale “L’allegato II.2-bis disciplina le modalità di applicazione delle clausole di revisione 
dei prezzi, tenuto conto della natura e del settore merceologico dell’appalto e degli indici disponibili e ne 
specifica le modalità di corresponsione, anche in considerazione dell’eventuale ricorso al subappalto”.  

b) In base all’art. 60, comma 4, del D.Lgs. 36/2023 “Con provvedimento adottato dal Ministero 
dell’infrastrutture e dei trasporti, sentito L’ISTAT, sono adottati i singoli indici di costo delle lavorazioni, sulla 
base delle tipologie omogenee di cui alla tabella A dell’allegato II.2-bis, per la determinazione degli indici 
sintetici individuati ai sensi del comma 4-quater”. 

c) Ai sensi dell’art. 3 dell’Allegato II.2-bis “Attivazione delle clausole di revisione prezzi” la stazione appaltante 
monitora l’andamento degli indici di cui all’articolo 60 del Codice con la frequenza di 12 mesi, 
contestualmente all’emissione del successivo Stato di Avanzamento Lavori, oppure al termine dell’appalto 
se di durata inferiore a tale cadenza, comunque non superiore a quella di aggiornamento degli indici 
revisionali applicati all’appalto, al fine di valutare se sussistono le condizioni per l’attivazione delle 
clausole di revisione prezzi. Il compenso a titolo revisionale viene corrisposto con Sal revisionali o con 
un unico Sal che riporti distintamente le somme. 

 
3. Ai sensi del comma 2 dell’art. 16 dell’All. II.2bis, alle procedure di affidamento di contratti di lavori avviate fino 

alla data di pubblicazione del provvedimento di cui all'articolo 60, comma 4, primo periodo, del codice, 
(provvedimento adottato dal Ministero dell'infrastrutture e dei trasporti, sentito l'ISTAT) continuano ad 
applicarsi, in via transitoria, le disposizioni dell'articolo 60, comma 3, lettera a) e comma 4 del codice, nel testo 
vigente alla data del 1° luglio 2023. In tal caso, qualora nel corso dell'esecuzione del contratto d'appalto, i 
prezzi dei materiali da costruzione subiscano delle variazioni in aumento o in diminuzione, tali da determinare 
un aumento o una diminuzione dei prezzi unitari utilizzati, l'appaltatore avrà diritto ad un adeguamento 
compensativo, che verrà riconosciuto contestualmente alla conclusione dell’esecuzione del contratto.  

4. Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dalla revisione prezzi di cui al presente articolo la Stazione appaltante 
utilizzerà: 
a) nel limite del 50 (cinquanta) per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro 
economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti, e le eventuali 
ulteriori somme a disposizione della medesima Stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente allo 
stesso intervento; 
b) le somme derivanti da ribassi d'asta, se non ne è prevista una diversa destinazione dalle norme vigenti; 
c) le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della medesima Stazione appaltante e 
per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto delle 
procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile. 

 
 
Articolo 39 – Prezzario di riferimento 
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1. Ai sensi dell’art. 41, comma 13, del D.Lgs. n. 36/2023, si dà atto, a qualsiasi fine specificato dal presente CSA e 
dalla normativa di riferimento, che il prezzario di riferimento è quello pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Marche. 
 
Articolo 40 - Cessione del contratto  
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. E’ fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 120, comma 1, lett. d) del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
Articolo 41 - Cessione dei crediti 
1. Ai sensi dell’art. 120, comma 12, del D.Lgs.n. 36/2023, si applicano per le cessioni dei crediti le disposizioni di 
cui alla Legge 21/02/1991 n. 52.  
2. Le condizioni per l’opponibilità alla Stazione Appaltante della cessione dei crediti sono disciplinate dall’art. 6 
dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. Dall’atto di cessione dovrà desumersi l’importo del credito ceduto, il cessionario dello stesso, le modalità di 
pagamento ed i riferimenti bancari (codice IBAN) del cessionario medesimo. Il cessionario è tenuto a rispettare la 
normativa sulla tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla Legge n. 136/2010. 
4. Con la firma del contratto d’appalto non saranno preventivamente accettate le cessioni da parte dell’Appaltatore 
di tutti o di parte dei crediti che verranno a maturare, in quanto la Stazione appaltante si riserva la facoltà d rifiuto. 
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VARIANTI PROGETTUALI E MODIFICHE CONTRATTUALI 
IN CORSO DI ESECUZIONE 

 
Articolo 42 - Disciplina delle varianti progettuali 
 
42.1 Variazioni al progetto appaltato 
1. Indipendentemente dalla natura a corpo o a misura del contratto, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di 
introdurre relativamente alle opere oggetto dell’appalto quelle varianti progettuali che a suo insindacabile 
giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’esecutore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a 
conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dall'articolo 
120 del D.Lgs n. 36/2023 e dall’art. 5 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. L’esecutore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla Stazione Appaltante e che il 
Direttore Lavori gli abbia ordinato purchè non mutino sostanzialmente la natura dei lavori oggetto di appalto. 
3. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’esecutore se non è disposta dal 
Direttore dei Lavori e preventivamente approvata dalla Stazione Appaltante nel rispetto delle condizioni e dei 
limiti stabiliti dall’art. 120 del D.Lgs n. 36/2023. 
4. Gli ordini di variazione devono fare espresso riferimento all’intervenuta approvazione salvo il caso delle 
disposizioni di dettaglio disposte dal Direttore dei Lavori in fase esecutiva, ai sensi dell’art. 5, comma 9 dell’Allegato 
II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
5. Il mancato rispetto di quanto stabilito nel comma 3 non dà titolo all’esecutore per il pagamento dei lavori non 
autorizzati e, se richiesto dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Progetto, comporta l’obbligo per l’ 
esecutore alla rimessa in pristino a proprio carico dei lavori e delle opere nella situazione originaria secondo le 
disposizioni del Direttore Lavori.  
6. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere 
compreso lavorazioni in economia, eseguite senza preventivo ordine scritto del Direttore dei Lavori. 
 
42.2 Modifiche contrattuali ammissibili 
1. Saranno sempre ammissibili tutte le modifiche contrattuali previste dall’art. 120, comma 1, lett. a), b), c), d) e 
comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. Relativamente alle modifiche “preventivate” di cui all’art. 120, comma 1, lett. a) si precisa che saranno 
ammissibili le seguenti modifiche contrattuali: 

-   Esecuzione di eventuali lavori accessori che potranno essere assegnati, a discrezione della Stazione 
Appaltante, nel caso in cui si consegua il necessario finanziamento attraverso il riutilizzo dell’importo 
corrispondente al ribasso d’asta e per un importo massimo pari al ribasso stesso; 

-   [altro – specificare] …………………………………………………………………………………………………… 
 ………………………………………………………………………………………………………………………………….. 
3. Ai sensi dell’art. 120, comma 3, del D.Lgs. n. 36/2023 il contratto di appalto può essere modificato, oltre a 
quanto previsto dal comma 1 del medesimo art. 120, senza necessità di una nuova procedura, se il valore della 
modifica è al di sotto di entrambi i seguenti valori: 

a)  le soglie (comunitarie) fissate all'articolo 14 del D.Lgs. n. 36/2023; 
b)  il 15 per cento del valore iniziale del contratto.  

La modifica non può alterare la struttura del contratto e l’operazione economica sottesa. In caso di più modifiche 
successive, il valore è accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche.  
4. Ai sensi dell’art. 120, comma 5, del D.Lgs. n. 36/2023, sono sempre consentite, a prescindere dal loro valore, le 
modifiche non sostanziali. 
Ai sensi dell’art. 120, comma 7, del D.Lgs. n. 36/2023, non sono considerate sostanziali, fermi restando i limiti 
derivanti dalle somme a disposizione del quadro economico e dalle previsioni di cui alle lettere a) b) e c) del 

comma 6 dell’art. 120 del D.Lgs. n. 36/2023, le modifiche al progetto o le modifiche contrattuali proposte dalla 
stazione appaltante ovvero dall’appaltatore con le quali, nel rispetto della funzionalità dell'opera: 

a) si assicurino risparmi, rispetto alle previsioni iniziali, da utilizzare in compensazione per far fronte alle 
variazioni in aumento dei costi delle lavorazioni; 

b) si realizzino soluzioni equivalenti o migliorative in termini economici, tecnici o di tempi di ultimazione 
dell’opera, ivi compresa la sopravvenuta possibilità di utilizzo di materiali, componenti o tecnologie non 
esistenti al momento della progettazione che possono determinare, senza incremento dei costi, significativi 
miglioramenti nella qualità dell'opera o di parte di essa, o riduzione dei tempi di ultimazione; 
c) gli interventi imposti dal direttore dei lavori per la soluzione di questioni tecniche emerse nell'esecuzione 
dei lavori che possano essere finanziati con le risorse iscritte nel quadro economico dell'opera. 
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Ai sensi dell’art. 120, comma 6, del D.Lgs. n. 36/2023, la modifica è considerata sostanziale quando altera 
considerevolmente la struttura del contratto o dell’accordo quadro e l’operazione economica sottesa. In ogni caso, 
fatti salvi i commi 1 e 3 dell’art. 120 del D.Lgs. n. 36/2023, una modifica è considerata sostanziale se si verificano 
una o più delle seguenti condizioni: 

a) la modifica introduce condizioni che, se fossero state contenute nella procedura d'appalto iniziale, 
avrebbero consentito di ammettere candidati diversi da quelli inizialmente selezionati o di accettare 
un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla 
procedura di aggiudicazione; 

b) la modifica cambia l'equilibrio economico del contratto o dell'accordo quadro a favore dell'aggiudicatario in 
modo non previsto nel contratto iniziale; 

c) la modifica estende notevolmente l'ambito di applicazione del contratto; 
d) un nuovo contraente sostituisce quello cui la stazione appaltante aveva inizialmente aggiudicato l'appalto 

in casi diversi da quelli previsti dal comma 1, lettera d) dell’art. 120 del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
42.3 Valutazione economica delle varianti 
1. Le varianti apportate al progetto appaltato sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie di 
lavorazioni non previste o si debbono impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si 
provvede alla formazione di nuovi prezzi a norma del successivo articolo 43 e dell’art. 5, commi 7 e 8 del 
dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. Per i contratti a corpo, (o per la parte a corpo dei contratti in parte a corpo ed in parte a misura), si provvederà a 
redigere varianti a-corpo per la cui quantificazione si farà riferimento ai prezzi unitari che, pur non avendo una 
rilevanza contrattuale, sono il riferimento base per tali varianti ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. B) del presente 
capitolato. 
 
42.4 Quinto d’obbligo  

  1. Non si applica al presente appalto l’ipotesi di modifica contrattuale di cui all’art. 120, comma 9 del D.Lgs. n. 
36/2023 (Quinto d’obbligo). 

(oppure) 

  1. Ai sensi dell’art. 120, comma 9 del D.Lgs. n. 36/2023 si stabilisce che, qualora in corso di esecuzione si 
renda necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del quinto 
dell'importo del contratto, la Stazione Appaltante potrà imporre all'appaltatore l'esecuzione alle condizioni 
originariamente previste. In tal caso l'appaltatore non potrà fare valere il diritto alla risoluzione del contratto. 
2. Ai sensi dell’art. 5, comma 6, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, nel caso di cui al precedente comma 
1, la perizia suppletiva è accompagnata da un atto di sottomissione che l’esecutore è tenuto a sottoscrivere in 
segno di accettazione o di motivato dissenso. Nel caso in cui la Stazione Appaltante disponga variazioni in 
diminuzione nel limite del quinto dell’importo del contratto, deve comunicarlo all’esecutore tempestivamente e 
comunque prima del raggiungimento del quarto quinto dell’importo contrattuale; in tal caso nulla spetta 
all’esecutore a titolo di indennizzo. Ai fini della determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla 
somma risultante dal contratto originario, aumentato dell’importo degli atti di sottomissione e degli atti 
aggiuntivi per varianti già intervenute, nonché dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, 
eventualmente riconosciuti all’esecutore ai sensi degli articoli 212 e 213 del D.Lgs n. 36/2023. 

 
42.5 Varianti migliorative diminutive proposte dall’appaltatore 
1. Ai sensi dell’art. 5, comma 10, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, il direttore dei lavori, entro dieci giorni 
dalla proposta dell’esecutore, redatta in forma di perizia tecnica corredata anche degli elementi di valutazione 
economica, di variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione e che comportino una diminuzione dell’importo 
originario dei lavori, trasmette la stessa al Responsabile Unico del Progetto unitamente al proprio parere. Possono 
formare oggetto di proposta le modifiche dirette a migliorare gli aspetti funzionali, nonché singoli elementi 
tecnologici o singole componenti del progetto, che non comportano riduzione delle prestazioni qualitative e 
quantitative stabilite nel progetto stesso e che mantengono inalterati il tempo di esecuzione dei lavori e le 
condizioni di sicurezza dei lavoratori. Le varianti migliorative, proposte nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 
120 del D.Lgs. n. 36/2023, non alterano in maniera sostanziale il progetto né le categorie di lavori. 
 
Articolo 43 - Determinazione di nuovi prezzi 
1. In tutti i casi in cui nel corso dei lavori vi fosse necessità di eseguire varianti che contemplino opere non previste 
nell’elenco prezzi si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi, con apposito verbale di concordamento, prima 
dell’esecuzione di tali opere. Tali nuovi prezzi non potranno essere applicati in contabilità prima della loro superiore 
approvazione. 
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CONTABILIZZAZIONE  DEI LAVORI  

 
Articolo 44 - La contabilizzazione dei lavori a corpo 
1. La valutazione ed identificazione del lavoro a corpo è effettuata, sotto il profilo quali-quantitativo, secondo le 
specificazioni desumibili dagli elaborati grafici e da ogni altro elaborato tecnico ed amministrativo allegato al 
progetto esecutivo nonché dai criteri specificati dalle modalità di determinazione del corrispettivo per l’esecuzione 
dei lavori a corpo di cui al precedente articolo 37; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta pertanto fisso e 
invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito 
alla quantità o alla qualità dei lavori previsti nel progetto. 
2. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le percentuali 
di esecuzione relative alle singole categorie di lavoro indicate nella Tabella di cui all’art. 5. [Nel caso di offerta 
mediante preventivi offerta, tali percentuali saranno aggiornate all’atto dell’aggiudicazione sulla base dei prezzi 
offerti dall’offerente aggiudicatario ottenendo gli importi definitivi di ogni lavorazione o gruppo di lavorazione 
omogenee]. Resta fermo che la lista posta a base di gara non ha efficacia negoziale. 
3. Ai fini contabili, in particolare, si procederà ai sensi dell’art. 12, comma 1, lett. b) dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 
36/2023. 
 
Articolo 45 - La contabilizzazione dei lavori a misura 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo i criteri e le specificazioni date dalle 
vigenti norme, dal presente capitolato e dal capitolato tecnico (ove predisposto), così come eventualmente 
specificate ulteriormente nella descrizione delle singole voci unitarie di cui all’elenco prezzi. Nel caso di contrasto 
tra i criteri contabili capitolari ed i più specifici criteri di quantificazione dettagliati nell’elenco prezzi, prevarranno 
questi ultimi. 
2. Nei casi in cui i criteri specificati nel precedente comma non siano sufficienti od aderenti alla fattispecie di 
lavorazione da contabilizzare, per procedere alla misurazione saranno utilizzate, per la quantificazione dei lavori, le 
dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’esecutore possa far valere criteri di misurazione 
non coerenti con i dati fisici o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 
3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere aumenti dimensionali di alcun genere e neppure 
opere aggiuntive, migliorative od integrative non rispondenti ai disegni di progetto se non preventivamente 
autorizzati dalla Stazione Appaltante ai sensi dell’art. 120 del D.Lgs. n. 36/2023. Nel caso opposto l’esecutore non 
ha diritto ad alcun riconoscimento economico o risarcimento. 
4. Per quanto attiene alle modalità di determinazione del corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura si rinvia 
alla determinazione del prezzo (a misura) di cui al precedente articolo 37.  
 
Articolo 46 - La contabilizzazione dei lavori in parte a corpo ed in parte a misura 
1. Nel caso di appalti in parte a corpo ed in parte a misura troveranno distinta ed autonoma applicazione i principi 
contabili di cui ai precedenti articoli 44 e 45 rispettivamente per la parte a corpo e per quella a misura. 
 
Articolo 47 - La contabilizzazione dei lavori in economia 
1. La contabilizzazione dei lavori in economia è effettuata secondo l’art. 12, comma 3 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. 
n. 36/2023, con delle liste per ciascuna prestazione ordinata dalla Direzione Lavori di manodopera, noli e trasporti 
e secondo le somministrazioni correttamente eseguite dall’esecutore stesso. Ai fini della valutazione dei rispettivi 
importi si applicano i prezzi unitari sono qui di seguito specificati: 

Per la manodopera, fornitura di materiali a piè d’opera, noli e trasporti saranno applicate: 

 le relative tariffe locali vigenti 

 le tariffe previste nel prezzario di riferimento: vigente prezzario Regione Marche. 
2. Ai prezzi come sopra determinati si applicherà : 

a) ai costi della fornitura di materiali a piè d’opera la percentuale di ribasso d’asta offerta dall’esecutore in sede 
di gara sull’intero importo del prezzo unitario; 

b) ai costi della manodopera, noli e trasporti la percentuale di ribasso d’asta offerta dall’esecutore in sede di 
gara sarà applicata limitatamente alla quota relativa all’utile d’Impresa ed alle spese generali (così come 
quantificati dal tariffario di riferimento). 
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Articolo 48 - Criteri generali per la contabilizzazione e pagamento dei lavori – Contestazioni e riserve 
dell’esecutore 
1. Per quanto non previsto nel presente capitolato in materia di contabilizzazione e pagamento dei lavori, si rinvia a 
quanto disposto dall’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023.  
2. Il direttore dei lavori o l’esecutore comunicano al Responsabile Unico del Progetto le contestazioni insorte circa 
aspetti tecnici che possono influire sull’esecuzione dei lavori; il Responsabile Unico del Progetto convoca le parti 
entro quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, l’esame della questione al fine di risolvere 
la controversia. La decisione del Responsabile Unico del Progetto è comunicata all’esecutore, il quale ha l'obbligo 
di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. 
3. Se le contestazioni riguardano fatti, il direttore dei lavori redige in contraddittorio con l’imprenditore un processo 
verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In quest'ultimo caso copia 
del verbale è comunicata all’esecutore per le sue osservazioni, da presentarsi al direttore dei lavori nel termine di 
otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, le risultanze del verbale si 
intendono definitivamente accettate. 
4. L’esecutore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al Responsabile 
Unico del Progetto con le eventuali osservazioni dell’esecutore. 
5. Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori. 
6. Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore, con o senza riserve, nel giorno in cui gli viene presentato.  
7. Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di quindici giorni 
e, qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro.  
8. Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine sopracitato, oppure lo ha fatto con riserva, ma 
senza esplicare le sue riserve nei modi e nei termini di legge, i fatti registrati si intendono definitivamente accertati, 
e l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si 
riferiscono.  
9. Ove per qualsiasi legittimo impedimento non sia possibile una precisa e completa contabilizzazione, il direttore 
dei lavori può registrare in partita provvisoria sui libretti, e di conseguenza sugli ulteriori documenti contabili, 
quantità dedotte da misurazioni sommarie. In tal caso l'onere dell'immediata riserva diventa operante quando in 
sede di contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni interessate vengono portate in detrazione le 
partite provvisorie.  
10. L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospendere o 
ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili.  
11. Ai sensi dell’art. 115, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, le riserve sono iscritte con le modalità e i termini di cui 
all’art. 7 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023 a pena di decadenza del diritto di far valere, in qualunque tempo e 
modo, pretese relative ai fatti e alle contabilizzazioni risultanti dall’atto contabile, come indicato nei commi 
successivi. 
12. Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell’appalto idoneo a riceverle, successivo 
all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell’esecutore. In ogni caso, sempre a 
pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all’atto della firma immediatamente 
successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole, nonché all’atto della sottoscrizione del certificato di 
collaudo mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative operazioni. Le riserve non 
espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate. Le riserve devono essere formulate in modo 
specifico e indicare con precisione le ragioni sulle quali si fondano. In particolare, le riserve devono contenere a 
pena di inammissibilità: 
a) la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute. La quantificazione della riserva è 
effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto, salvo 
che la riserva stessa sia motivata con riferimento a fatti continuativi; 
b) l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori o dal direttore dell’esecuzione, che abbiano 
inciso sulle modalità di esecuzione dell’appalto; 
c) le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal capitolato speciale d’appalto 
o dal progetto esecutivo; 
d) le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni relative agli aspetti 
tecnici ed economici della gestione dell’appalto; 
e) le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori o del direttore dell’esecuzione che 
potrebbero comportare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero determinare vizi o difformità esecutive 
dell’appalto. 
13. L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine di trenta giorni dall’invito del 
Responsabile Unico del Progetto a prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per 
importo da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di 
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decadenza, di confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano 
intervenute procedure di carattere conciliativo. 
14. Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di cui al comma 3, o se lo sottoscrive senza confermare le 
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende come definitivamente accettato. 
 
Articolo 49 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 
1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorchè accettati dalla direzione dei lavori. 
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AVVALIMENTO E SUBAPPALTO 

 
Articolo 50 - Avvalimento dei requisiti SOA – Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria – 
Divieti di fare ricorso all’avvalimento 
1. Nel caso in cui l’esecutore, in sede di gara, abbia surrogato i requisiti relativi all’attestazione della certificazione 
SOA mediante l’istituto dell’avvalimento previsto dall’art. 104 del D.Lgs. 36/2023, la Stazione Appaltante, per il 
tramite del Responsabile Unico del Progetto, del Direttore Lavori, dei Direttori Operativi o degli Ispettori di Cantiere, 
ha la facoltà di verificare in qualsiasi momento e con qualsiasi mezzo l’effettiva disponibilità ed utilizzo dell’impresa 
avvalente di tutte le risorse necessarie di cui è carente, appartenenti all’impresa ausiliaria. A tal fine, il contratto di 
avvalimento contiene, a pena di nullità, la specificazione dei requisiti forniti e delle risorse messe a disposizione 
dall’impresa ausiliaria. 
2. In particolare l’impresa avvalente dovrà avere la possibilità, per l’intera durata dell’appalto, di disporre 
immediatamente e senza ritardi di mezzi, strumenti, attrezzature e quant’altro, in disponibilità dell’impresa 
ausiliaria, necessario per dare i lavori compiuti a perfetta regola d’arte e nei tempi di cui al precedente 
art. 18. 
3. L’accertamento da parte dell’Ufficio della Direzione dei Lavori di opere non eseguite a regola d’arte da parte 
dell’esecutore avvalente oppure di ritardi sul cronoprogramma dovuti al mancato utilizzo di mezzi idonei o la 
semplice constatazione della mancata disponibilità da parte dell’impresa avvalente di tutte le risorse dell’impresa 
ausiliaria darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore motivazione, di procedere alla risoluzione 
del contratto in danno per grave inadempimento ai sensi dell’art. 72 (in forza di quanto previsto dall’art. 122, 
comma 3, del D.Lgs. 36/2023). 
5. Ai sensi dell’art. 132, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, per gli appalti del settore dei beni culturali, considerata la 
specificità del settore ai sensi dell'articolo 36 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, non trova 
applicazione l'istituto dell'avvalimento, di cui all'articolo 104 del D.Lgs. n. 36/2023.  
 
Articolo 51 - Subappalto e cottimo 
1. Ai sensi dell’art. 119, comma 1, del D.Lgs. n. 36/2023, il soggetto affidatario è tenuto ad eseguire in proprio le 
opere o i lavori compresi nel contratto. A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’art. 120, c. 1, lett. d) del 
D.Lgs. n. 36/2023, il contratto non può essere ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale esecuzione delle 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative 
alla categoria prevalente e dei contratti ad alta intensità di manodopera. E’ ammesso il subappalto secondo le 
disposizioni dell’art. 119 del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. I contratti di subappalto sono stipulati, in misura non inferiore al 20 per cento delle prestazioni subappaltabili, con 
piccole e medie imprese, come definite dall'articolo 1, comma 1, lettera o) dell'allegato I.1. Gli operatori economici 
possono indicare nella propria offerta una diversa soglia di affidamento delle prestazioni che si intende 
subappaltare alle piccole e medie imprese per ragioni legate all'oggetto o alle caratteristiche delle prestazioni o al 
mercato di riferimento. Ai sensi dell’art. 119, comma 2bis, del D.Lgs. n. 36/2023, nei contratti di subappalto o nei 
subcontratti comunicati alla stazione appaltante ai sensi del comma 2 è obbligatorio l'inserimento di clausole di 
revisione prezzi riferite alle prestazioni o lavorazioni oggetto del subappalto o del subcontratto e determinate in 
coerenza con quanto previsto dagli articoli 8 e 14 dell'allegato II.2-bis, che si attivano al verificarsi delle particolari 
condizioni di natura oggettiva di cui all'articolo 60, comma 2.  
3. Ai sensi dell’art. 119, comma 17, del D.Lgs. n. 36/2023, le lavorazioni oggetto del contratto d’appalto, pur 
essendo subappaltabili (entro i limiti indicati nei commi precedenti), non potranno formare oggetto di ulteriore 
subappalto (divieto di subappalto “a cascata”) stante l’esigenza di rafforzare il controllo delle attività di cantiere 
e più in generale dei luoghi di lavoro e di garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e 
sicurezza dei lavoratori, tenuto conto: 

 della natura delle lavorazioni da effettuare, poiché i lavori vengono svolti nell’ambito di un edificio 
scolastico in funzione con la presenza di studenti in maggior parte minorenni. 

  della complessità delle lavorazioni da effettuare, in quanto ………….………………….…. 
4. Fermo restando quanto previsto ai precedenti commi, l’appaltatore può affidare in subappalto le opere o i lavori, i 
servizi o le forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della Stazione Appaltante purché: 

a) il subappaltatore sia qualificato per le lavorazioni o le prestazioni da eseguire;  
b) non sussistano a suo carico le cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Libro II del 
D.Lgs. n. 36/2023; 
c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di servizi e 
forniture che si intende subappaltare. 
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5. Ai sensi dell’art. 119, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023 costituisce, comunque, subappalto di lavori qualsiasi 
contratto stipulato dall’appaltatore con terzi avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di 
manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 (due) 
per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo superiore a 100.000 (centomila) euro e qualora 
l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 (cinquanta) per cento dell'importo del 
contratto da affidare. 
6. L'appaltatore deve comunicare alla Stazione Appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i subcontratti 
che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-
contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 
eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. 
7 E’ fatto obbligo di acquisire autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del subappalto subisca variazioni e 
l'importo dello stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti del subappaltatore di cui al comma 4 dell’art. 
119 del D.Lgs. n. 36/2023. 
8. Per quanto non disciplinato dal presente capitolato, l'affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto alle 
condizioni ed ai limiti stabiliti dall’art. 119 del D.Lgs. 36/2023. 
 
Articolo 52 - Procedimento di autorizzazione al subappalto e del cottimo 
1. Qualora l’appaltatore, avendo indicato tale facoltà in sede di gara, intenda richiedere, per talune lavorazioni 
appartenenti alla Categoria prevalente o alle Categorie scorporabili (nei limiti specificati nel precedente art. 51), 
autorizzazione al subappalto o al cottimo, deve inoltrare al Responsabile Unico del Progetto, almeno 20 (venti) 
giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative prestazioni, specifica domanda con allegata la 
copia autentica del contratto di subappalto, condizionato negli effetti all’autorizzazione della Stazione Appaltante, e 
una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 
2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da 
ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. Al momento del 
deposito del contratto di subappalto presso la Stazione Appaltante, l’Appaltatore trasmette altresì la dichiarazione 
del subappaltatore attestante l’assenza delle cause di esclusione di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del 
Libro II del D.Lgs. n. 36/2023 e il possesso dei requisiti di cui agli artt. 100 e 103 del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. La verifica circa l’esistenza dei presupposti di legge per l’autorizzazione al subappalto compete al Responsabile 
Unico del Progetto. Qualora sussistano i presupposti di legge l’autorizzazione non può essere diniegata sulla base 
di valutazioni discrezionali o soggettive della Stazione Appaltante. 
3. La Stazione Appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione (o al motivato diniego) al subappalto o al cottimo 
entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati 
motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o 
cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, 
i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della Stazione Appaltante sono ridotti della metà (ai sensi del 
comma 16 ultima parte art. 119 D.Lgs. n. 36/2023 ). 
 
Articolo 53 - Responsabilità dell’appaltatore nel subappalto 
1. Ai sensi dell’art. 119, comma 6, del D.Lgs. n. 36/2023, il contraente principale e il subappaltatore sono 
responsabili in solido nei confronti della Stazione Appaltante per le prestazioni oggetto del contratto di subappalto. 
L'aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore per gli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi 
dell'articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di cui al comma 11, lettere a) e c), 
dell’art. 119 del D.Lgs. n. 36/2023, l'appaltatore è liberato dalla responsabilità solidale di cui al secondo periodo del 
presente comma. 
2. Ai sensi dell’art. 119, comma 7, del D.Lgs. n. 36/2023, l'affidatario è tenuto ad osservare il trattamento 
economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona 
nella quale si eseguono le prestazioni secondo quanto previsto all’articolo 11 del D.Lgs. n. 36/2023. È, altresì, 
responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro 
dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto nel rispetto di quanto previsto dal comma 12 dell’art. 
119 del D.Lgs. n. 36/2023. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla Stazione Appaltante 
prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, 
assicurativi e antinfortunistici, nonché copia del piano di cui al comma 15 dell’art. 119 del D.Lgs. n. 36/2023. Per il 
pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce 
d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a tutti i 
subappaltatori. 
3. Ai sensi dell’art. 119, comma 12, del D.Lgs. n. 36/2023, il subappaltatore, per le prestazioni affidate in 
subappalto, è tenuto ad applicare il medesimo contratto collettivo di lavoro del contraente principale,  ovvero un 
differente contratto collettivo, purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele economiche e normative di 
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quello applicato dall'appaltatore qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti 
l’oggetto dell’appalto oppure riguardino le lavorazioni relative  alla categoria prevalente. Nei casi di cui 
all'articolo 11, comma 2-bis, il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, è tenuto ad 
applicare il contratto collettivo di lavoro individuato ai sensi del medesimo articolo 11, comma 2-bis, 
ovvero un differente contratto collettivo, purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele economiche e 
normative del contratto individuato ai sensi del predetto comma 2-bis. L'affidatario corrisponde i costi della 
sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza 
alcun ribasso; la Stazione Appaltante, sentito il Direttore dei lavori e il Coordinatore della sicurezza in fase di 
esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è 
solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli obblighi di 
sicurezza previsti dalla normativa vigente.  
4. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dalla vigente normativa. 
5. Il Direttore Lavori, il Responsabile Unico del Progetto, nonché il Coordinatore della Sicurezza in fase esecutiva 
provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di 
eseguibilità del subappalto. 
6. L’esecutore è tenuto ad inserire nel contratto di subappalto le previsioni contenute dall’art. 3 della legge 13 
agosto 2010, n. 136 in materia di “tracciabilità dei flussi finanziari” ed inoltre è tenuto a verificare l’assolvimento da 
parte del subappaltatore degli obblighi previsti dalla legge sopra citata. 
7. La Stazione Appaltante potrà verificare il rispetto degli obblighi contenuti nel precedente comma da parte 
dell’Appaltatore e Subappaltatore. 
 
Articolo 54 - Pagamento dei subappaltatori  
1. La Stazione Appaltante, ai sensi dell’art. 119 comma 11, del D.Lgs. 36/2023, corrisponderà direttamente al 
subappaltatore e ai titolari di sub-contratti non costituenti subappalto (di cui al quinto periodo del comma 2 dell’art. 
119 del D.Lgs. n. 36/2023), l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 

a) quando il subcontraente è una microimpresa o piccola impresa; 
b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c) su richiesta del subcontrante e se la natura del contratto lo consente. 

 Ai fini di cui alla precedente lett. c) si specifica che la natura della prestazione consente il pagamento 
diretto al subappaltatore. 

 
2. I pagamenti avvengono per Stati di Avanzamento Lavori (SAL), mediante emissione di certificato di pagamento, 
che sarà unico ma con evidenziato l’importo dei lavori svolti dal subappaltatore. L’importo dei lavori svolti dal 
subappaltatore, riportato nel certificato di pagamento, dovrà corrispondere all’importo della fattura che il 
subappaltatore emette nei confronti dell’appaltatore.   
 
Articolo 55 – Sub-forniture e relative comunicazioni 
1. Tutte forniture in cantiere con posa in opera e qualsiasi altro sub-contratto per l’esecuzione di prestazioni 
correlate all’appalto svolte da terzi in cantiere, non riconducibili tuttavia alla definizione di subappalto o cottimo ai 
sensi dell’art. 51, comma 5 (e dell’art. 119, comma 2, del D.Lgs. 36/2023), sono soggette ad “informazione”. 
2. Per ciascun sub-contratto di cui al primo comma è fatto obbligo all’esecutore di comunicare alla Stazione 
Appaltante il nome del sub-contraente, l’autocertificazione contenente i medesimi dati del certificato della camera 
di commercio, l’importo del sub-contratto e l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura subaffidati. 
3. La comunicazione di cui al comma 2 deve essere inviata al Responsabile Unico del Progetto almeno cinque 
giorni lavorativi prima dell’effettivo svolgimento della prestazione oggetto di subaffidamento. 
4. Se la sub-fornitura prevede la presenza, anche solo temporanea, delle maestranze della ditta fornitrice in 
cantiere, dovranno essere assunte, da parte dell’affidatario, tutte le misure di sicurezza idonee per la salvaguardia 
della sicurezza dei lavoratori nell’area di cantiere, come sotto specificato.  
 
Articolo 56 - Sicurezza nei cantieri dei subappaltatori e sub-fornitori (rinvio) 
1. I nominativi, le attività, gli importi e gli estremi di approvazione o comunicazione di tutti i subappalti e di tutte le 
sub-forniture dovranno essere trasmessi dal Responsabile Unico del Progetto, o nel caso di sua inerzia da parte 
dell’esecutore, al Direttore Lavori ed al Responsabile della sicurezza in fase di esecuzione al fine di provvedere a 
quanto di competenza in materia di controllo delle maestranze e di salvaguardia della sicurezza del lavoro sul 
cantiere. 
2. Non si potrà procedere all’attuazione dei subappalti o delle sub-forniture in cantiere se il Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento (PSC) e/o Piano Operativo della Sicurezza (POS) non sono stati adeguati e coordinati alla 
compresenza di più operatori, appartenenti a diverse imprese, nel medesimo cantiere. 
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3. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte le 
imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori (art. 97 D.Lgs. n. 81/2008). 
4. Ai sensi dell’art. 119, comma 12, del D.Lgs. n. 36/2023, l'affidatario è solidalmente responsabile con il 
subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa 
vigente. 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

 
Articolo 57 - Richiami normativi in materia di sicurezza ed igiene 
1. L’esecutore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 
81 con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli 95 e 96 e all'allegato XIII dello 
stesso decreto. 
2. Più in generale le lavorazioni oggetto di appalto devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in 
materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro per tutta la durata del cantiere. 
3. A mero titolo esemplificativo e non esaustivo si richiamano le seguenti disposizioni normative: 

–  Legge 27 marzo 1992, n. 257 “Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto”; 
–  D.Lgs. 25 luglio 2006, n. 257 “Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei lavoratori dai 

rischi derivanti dall’esposizione all’amianto durante il lavoro”; 
–  Decreto Ministeriale 37/2008 “Norme per la sicurezza degli impianti”; 
–  D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della 

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro“; 
4. L’esecutore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di 
Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
5. L’esecutore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la 
riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. Tali piani dovranno essere 
scrupolosamente rispettati salvo le deroghe eventualmente ammesse e concesse dalle autorità competenti. 
6. In assenza dei presupposti di fatto che non consentono il rispetto della normativa in materia di sicurezza ed 
igiene le lavorazioni dovranno immediatamente interrompersi sino al ripristino di tali condizioni. 
7. L'esecutore è peraltro obbligato a fornire alla Stazione Appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, 
l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli 
obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
8. I piani di sicurezza di cui agli articoli seguenti devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del 
Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di 
recepimento, raggruppata nel D.Lgs. n. 81/2008, ai regolamenti di attuazione e alla migliore letteratura tecnica in 
materia. 
 
Articolo 58 - Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
1. L’esecutore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza alcuna riserva il Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento (PSC) predisposto ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione e messo a disposizione dalla Stazione Appaltante durante la fase di scelta del contraente (gara). 
2. L’esecutore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di 
modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza 

nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva 
dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

3. L'esecutore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente 
sulle proposte di modificazione od integrazione del PSC, con atto motivato da annotare sulla documentazione di 
cantiere; sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per 
l'appaltatore. 
4. Qualora il Coordinatore per la sicurezza non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si intendono 
tacitamente accolte.  
5. Qualora il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione non si sia pronunciato entro il termine di tre giorni 
lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’esecutore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi nei 
casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate.  
6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può in 
alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo. 
7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 
comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, trova 
applicazione la disciplina delle varianti in corso d’opera. 
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Articolo 59 - Piano Operativo di Sicurezza (POS) 
1. L' esecutore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 
consegnare al coordinatore per la sicurezza per la fase di esecuzione, un Piano Operativo di Sicurezza (POS) per 
quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 
nell'esecuzione dei lavori. Il Piano Operativo di Sicurezza comprende il documento di valutazione dei rischi di cui 
all'articolo 28, commi 1, 2, e gli adempimenti di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 6 aprile 2008, n. 
81 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 28, dello stesso decreto, con riferimento allo specifico cantiere e 
deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 
2. Il Piano Operativo di Sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento di cui all'allegato XV, previsto dall'articolo 91, comma 1, lettera a) e dall'articolo 100, del D.Lgs. 9 
aprile 2008, n. 81. 
 
Articolo 60 - Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) 
1. Qualora non si rendesse necessaria la nomina dei coordinatori per la sicurezza (a norma dell’art. 90, comma 3 
del D.Lgs. n. 81/2008) l’esecutore è tenuto a redigere il Piano Sostitutivo di Sicurezza (PSS) di cui all’allegato XIV 
del D.Lgs n. 81/2008, e a consegnarne copia al Committente o al Responsabile dei Lavori prima della "consegna 
lavori". 
 
Articolo 61 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
1. Il Piano di Sicurezza di Coordinamento (PSC) ed il Piano Operativo di Sicurezza (POS) formano parte integrante 
e sostanziale del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’esecutore, 
comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto in danno della Stazione Appaltante per grave inadempimento ai sensi dell’art. 72 (in forza di quanto 
previsto dall’art. 122 del D.Lgs. 36/2023). Potrà peraltro trovare autonoma e diretta applicazione la risoluzione del 
contratto d’appalto per gravi violazioni in materia di sicurezza, in forza dell’art. 92, comma 1, lett. e) del D.Lgs. n. 
81/2008. 
2. L'esecutore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a 
richiesta del committente o del coordinatore della sicurezza in base di esecuzione, l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e 
la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali.  
3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di sicurezza 
all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al coordinatore per 
l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifiche che sono effettuate tempestivamente 
e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione (art. 101 c. 3 D.Lgs. 
n. 81/2008).  
In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria 
capogruppo.  
4. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte le 
imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
5. L’esecutore dovrà pertanto comunicare al Direttore Lavori e al Responsabile dei lavori prima dell’inizio dei lavori: 
– il nominativo e il luogo di reperibilità del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione Aziendale e del 

Medico Competente, designati ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81; 
– il nominativo del Direttore Tecnico di cantiere, unitamente al suo curriculum professionale; 
– ove designato o nominato, il nominativo e il luogo di reperibilità del Rappresentante dei Lavoratori per la 

Sicurezza. 
6. Tenuto conto che, in ogni caso, il PSC costituisce parte integrante del contratto di appalto, l'esecutore ha facoltà, 
entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, di presentare al Coordinatore per 
l'Esecuzione eventuali proposte integrative del PSC. È comunque facoltà di tutte le imprese esecutrici, anche 
durante la realizzazione dell'opera, presentare al Coordinatore per l'Esecuzione, tramite l’impresa affidataria, che 
provvede alla verifica della congruenza al Piano di Sicurezza e Coordinamento proprio, proposte di modificazioni o 
integrazioni al PSC per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano 
stesso, sia per meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza.  
7. L’esecutore deve consegnare il proprio Piano Operativo di Sicurezza, al Coordinatore per l’Esecuzione prima 
dell’inizio dei rispettivi lavori e depositare in cantiere copia per i lavoratori dipendenti dello stesso. Il contenuto del 
POS dovrà essere debitamente portato a conoscenza di tutti i lavoratori presenti nelle diverse sedi lavorative. 
8. I piani verranno valutati per verificarne la coerenza con il PSC (ove esistente) e per verificarne i contenuti minimi 
previsti dalla normativa vigente in materia di sicurezza sui cantieri. 
 



 

 40

 
DISCIPLINA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA, 

ASSICURATIVA E PREVIDENZIALE 
 
Articolo 62 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) - Controlli e sanzioni correlate 
1. L’esecutore è tenuto a garantire alla Stazione Appaltante che il Documento Unico di Regolarità Contributiva 
(D.U.R.C.), da richiedersi a norma di legge, sia emesso dagli organi competenti con esito positivo in occasione dei 
seguenti stadi del procedimento di esecuzione delle opere oggetto di appalto: 
 

a)  per la verifica della dichiarazione sostitutiva resa a dimostrazione del possesso dei requisiti di cui all’art. 94, 
comma 6 e all’art. 95, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023; 

b)  per l’aggiudicazione del contratto, di eventuali atti di sottomissione e appendici contrattuali; 
c)  per la stipula del contratto; 
d)  per il pagamento dell’anticipazione e dei SAL; 
e)  per il certificato di collaudo (o certificato di regolare esecuzione) e pagamento del saldo finale. 

 
IL D.U.R.C. viene richiesto d’ufficio attraverso strumenti informatici ed ha validità di centoventi giorni dalla data del 
rilascio.  
2. L’inosservanza da parte dell’esecutore delle disposizioni in materia di assicurazioni sociali, di contribuzione 
previdenziale e di rispetto dei minimi contrattuali nelle retribuzioni delle maestranze, costituisce un grave 
inadempimento contrattuale dell’Esecutore; pertanto qualora emergessero irregolarità ed inadempienze da parte 
dell’esecutore e dei Subappaltatori in relazione agli obblighi sopra indicati e non venissero sanate, tale fatto può 
determinare la risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 72, con rivalsa da parte della Stazione appaltante per i 
danni che ne potranno derivare alla regolare esecuzione dell’opera, fermo restando, in linea generale, la facoltà 
della Stazione Appaltante di sospendere i pagamenti, come già specificato all’art. 12 del presente CSA e di 
rivalersi sulla polizza fidejussoria e le altre cauzioni rilasciate a garanzia dei debiti contrattuali. 
3. In particolare si individuano i seguenti casi di irregolarità accertata e conseguenti sanzioni: 

a)  posizione di non regolarità contributiva emersa a carico dell’esecutore riferita al momento dell’affidamento e 
prima della stipula del contratto: si procederà alla revoca dell’aggiudicazione; 

b)  situazione di non correttezza contributiva dell’esecutore che si determinino nel corso dell’esecuzione del 
contratto: si procederà come previsto dall’art. 12.6 del presente CSA; 

c)  posizione di non regolarità contributiva emersa a carico del subappaltatore riferita al momento 
dell’autorizzazione al subappalto: si procederà al diniego dell’autorizzazione al subappalto; 

d) situazione di non correttezza contributiva del subappaltatore che si determinino nel corso dell’esecuzione del 
contratto: si procederà come previsto dall’art. 12.6 del presente CSA; 

 
Articolo 63 – Attestazione di congruità dell’incidenza della manodopera 
1. Con riferimento alla normativa in materia di verifica della congruità dell’incidenza della manodopera relativa 
all’appalto, di cui all’art. 119, comma 14, del D.Lgs. n. 36/2023 e al Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche 
Sociali del 25/06/2021, si stabilisce quanto segue: 
(barrare una delle seguenti caselle)  

  considerato che nel presente appalto è compresa la realizzazione di lavori edili, come definiti dall’art. 2, 
comma 2, del D.M. 25/06/2021, l’impresa affidataria, in occasione della presentazione dell’ultimo stato di 
avanzamento dei lavori, prima che si proceda al saldo finale dei lavori stessi, dovrà richiedere alla Cassa 
Edile/Edilcassa territorialmente competente il rilascio dell’attestazione di congruità dell’incidenza della 
manodopera di cui all’art. 4 del sopracitato D.M. 25/06/2021. La liquidazione del saldo finale dei lavori è 
subordinata alla presentazione di tale attestazione alla Stazione Appaltante. 

 al presente appalto non si applica la sopracitata normativa in materia di attestazione della congruità 
dell’incidenza della manodopera, poiché nell’appalto stesso non è compresa la realizzazione di lavori edili, 
come definiti dall’art. 2, comma 2, del D.M. 25/06/2021. 

 al presente appalto non si applica la sopracitata normativa in materia di attestazione della congruità 
dell’incidenza della manodopera, poiché è relativo a lavori affidati per la ricostruzione delle aree territoriali 
colpite da eventi sismici del 2016, per la quale sono state già adottate specifiche ordinanze del Commissario 
Straordinario del Governo. 
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OBBLIGHI GENERALI E PARTICOLARI DELL’ESECUTORE 
 
Articolo 64 - Obblighi ed oneri a carico dell’appaltatore 
1. Oltre agli oneri previsti a carico dell’esecutore dalla legge, dal capitolato generale d’appalto nonché da quanto 
previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori e dalle disposizioni particolari contenute negli 
elaborati di progetto (e loro allegati), sono a carico dell’esecutore, oltre a quanto stabilito nel contratto d’appalto e 
negli altri articoli del presente capitolato, gli oneri e gli obblighi specificati dal presente articolo. 
2. L’esecutore con la sottoscrizione del contratto d’appalto dà atto che tutti gli oneri ed obblighi specificati nel 
presente articolo, oltre a quelli contenuti negli altri articoli del presente capitolato, sono stati tenuti in conto 
dall’esecutore nello stabilire i prezzi dei lavori offerti in sede di gara. Non spetterà quindi alcun compenso 
all’esecutore oltre a quelli stabiliti nelle clausole contrattuali. 
 
64.1 Obblighi generali dell’appaltatore 
1. L'esecutore è tenuto: 

1. ad eleggere ai sensi dell’art. 2 del D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145, il proprio domicilio nel luogo 
nel quale ha sede l’ufficio della Direzione Lavori ovvero, in subordine, presso gli uffici comunali, così come 
indicato all’art. 9 del presente capitolato. Ciò per l’intera durata dei lavori sino al collaudo provvisorio. 

2. a garantire, personalmente o attraverso il proprio legale rappresentante di cui all’art. 9, la propria presenza 
nei luoghi di lavoro. In particolare nei giorni feriali durante l’orario di svolgimento delle lavorazioni tale 
presenza dovrà essere garantita fisicamente e continuativamente. Nei giorni festivi e nei giorni feriali negli 
orari non lavorativi dovrà comunque essere garantito un recapito telefonico per sopperire ad eventuali 
emergenze od urgenze. 

3. ad intervenire personalmente (o attraverso il proprio legale rappresentante, direttore tecnico o direttore di 
cantiere) alle misurazioni dei lavori eseguiti. Tali operazioni possono comunque essere eseguite alla 
presenza di due testimoni qualora egli, sebbene invitato, non si presenti; 

4. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal Direttore dei 
Lavori, subito dopo la firma di questi; 

5. a presentare tempestivamente al Direttore Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e/o ordinati in economia 
nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore Lavori o dal Direttore Operativo. 

6. Per le procedure di gara pubblicate prima del 31/12/2023, ai sensi dell’art. 5 del Decreto Ministeriale 
Infrastrutture e Trasporti 2 dicembre 2016, l’aggiudicatario deve rimborsare alla Stazione Appaltante le 
spese per la pubblicazione obbligatoria degli avvisi e del bando di gara entro 60 giorni dall’aggiudicazione. 
Qualora la ditta aggiudicataria non abbia provveduto, alla data di sottoscrizione del contratto d’appalto, a 
rimborsare le spese di cui sopra, la stessa dovrà ottemperare a tale obbligo nel termine di legge sopra 
specificato.  In caso di inadempimento, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di defalcare dal primo SAL 
da corrispondere all’appaltatore, l’importo delle spese di pubblicazione del bando e avvisi maggiorate del 
10% dell’importo stesso a titolo di penale; in alternativa la Stazione Appaltante potrà escutere la cauzione 
definitiva per la quota corrispondente all’importo delle spese da rimborsare incrementate del 10%. 
 

 
64.2 Obblighi specifici sulle lavorazioni 
4. La ditta appaltatrice dovrà: 
a) eseguire l’appalto conformemente al progetto e agli ordini impartiti dal Direttore dei Lavori, in conformità alle 

pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti eseguite a perfetta regola d’arte, 
esattamente conformi al progetto e, quindi, collaudabili; 

b) richiedere al Direttore dei Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero, o non risultassero chiari, da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. Tali richieste 
dovranno essere avanzate nei tempi necessari per evitare rallentamenti o interruzioni delle lavorazioni. In ogni 
caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di opere aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai 
sensi dell’articolo 120 del D.Lgs. n. 36/2023; 

c) curare il coordinamento tra le diverse necessità di approvvigionamento di materiali, manodopera o noli 
intendendosi sollevata la Stazione Appaltante da ritardi nella fornitura di qualsiasi risorsa che compete 
all’organizzazione imprenditoriale dell’appaltatore; 

d) predisporre ed esporre in sito un numero di almeno 2 esemplari del cartello di cantiere, con le dimensioni di 
almeno cm 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. del 
1° giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto disposto dal Responsabile Unico del Progetto, 
curandone i necessari aggiornamenti periodici; 
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e) eseguire, in tempo utile onde non ritardare il regolare avanzamento dei lavori, gli scavi ed i sondaggi, nel 
numero e nelle prescrizioni indicate dalla Direzione Lavori, necessari all’esatta individuazione degli eventuali 
impianti interrati esistenti (fognatura, acquedotto, rete gas, rete elettrica, rete telefonica, rete illuminazione 
pubblica, ecc.) nei termini più dettagliati di quanto non si sia potuto accertare in sede progettuale, ed 
all’individuazione preventiva della consistenza degli apparati radicali esistenti al fine della loro salvaguardia e 
protezione; 

f) prendere contatto, prima dell’inizio dei lavori e comunque in tempo utile onde non ritardare il regolare 
avanzamento degli stessi, con gli Enti gestori degli impianti elettrici, di telefonia, gas, acquedotto, fognature, 
ecc….. che si trovino comunque interessati dai lavori in oggetto per spostare e proteggere, allacciare 
temporaneamente o definitivamente, gli impianti stessi, nonché fornire l’assistenza necessaria; 

g) osservare scrupolosamente le prescrizioni tecniche esecutive impartite dagli Enti gestori sulle modalità di 
realizzazione degli impianti da costruire da parte dell’esecutore; 

h) recintare e presidiare il cantiere con idonee segnalazioni in modo da garantire il mantenimento del traffico 
veicolare e pedonale in condizioni di sicurezza secondo le indicazioni fornite dalla Direzione Lavori; 

i) provvedere, prima dell’inizio dei lavori, alla predisposizione, in concerto con la Stazione Appaltante, di appositi 
cartellini di identificazione per tutto il personale impiegato. L’esecutore dovrà altresì tempestivamente 
comunicare per iscritto ogni variazione del suo personale e del personale in subappalto. Dovrà inoltre 
provvedere affinché tutto il personale sia provvisto di documenti di riconoscimento. Al personale sprovvisto di 
documenti e/o di cartellino non sarà consentito l’ingresso e se già in cantiere verrà allontanato. La ditta 
appaltatrice dovrà consentire l’accesso al cantiere solo alle persone autorizzate. A tal fine dovrà predisporre 
un sistema di controllo degli accessi da concordare con la Direzione Lavori; 

l) conservare le vie, strade, accessi ed i passaggi, carrabili e pedonali, che venissero intersecati con la 
costruzione dell’opera provvedendo, a sua cura e spese, anche, se necessario, con opere provvisionali; 

m) realizzare le opere provvisionali necessarie per garantire la continuità di passaggio, di scolo, per il 
mantenimento delle opere e delle condutture del sottosuolo ed in genere per il rispetto di tutto ciò che 
interessa proprietà e diritti di terze persone, nonché il ripristino a perfetta regola d’arte di quanto alterato o 
rimosso, non appena compatibile con la buona esecuzione dei lavori; 

n) eseguire i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione 
alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 
cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la 
circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o 
affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

o) assumere in proprio, tenendone indenne la Stazione Appaltante, ogni responsabilità risarcitoria e ogni 
obbligazione ad essa relativa comunque connesse direttamente od indirettamente all’esecuzione delle 
prestazioni contrattuali compreso il risarcimento dei danni di ogni genere ed il pagamento di indennità a quei 
proprietari i cui immobili, fossero in qualche modo danneggiati durante l’esecuzione dei lavori. A tal fine, se 
richiesto dalla Direzione Lavori in rapporto alla natura delle lavorazioni previste (palancole, uso di aghi di 
prosciugamento ecc.), l’esecutore è tenuto a proprie spese, a far redigere una perizia giurata da parte di un 
tecnico abilitato, finalizzata ad accertare lo stato degli immobili vicini al cantiere prima dell’inizio delle 
lavorazioni potenzialmente lesive; 

p) eseguire, presso Istituti autorizzati e riconosciuti ufficialmente, tutte le prove che si renderanno necessarie e 
che verranno ordinate dalla Direzione Lavori sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella 
costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla 
stessa Direzione Lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, 
nonché le prove di tenuta per le tubazioni. Salvo diverse disposizioni del Direttore dei Lavori l’esecutore dovrà 
effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato, controfirmato dal personale 
addetto al controllo per conto della Stazione Appaltante e conservato; relativamente agli oneri connessi agli 
accertamenti di laboratorio ed alle verifiche tecniche troverà applicazione quanto prescritto dall’art. 116, 
comma 11, del D.Lgs. n. 36/2023; 

q) demolire e ricostruire senza alcun onere a carico della Stazione Appaltante le lavorazioni eseguite in 
difformità rispetto alle previsioni progettuali o previste dal capitolato senza diritto di proroghe dei termini 
contrattuali. Qualora l’esecutore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, la Stazione Appaltante 
avrà la facoltà di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi, addebitandone i costi all’appaltatore nel primo 
SAL o con altro strumento contabile e/o giuridico ritenuto idoneo; 

r) adottare ogni precauzione possibile, disposta dalla Direzione Lavori, finalizzata alla salvaguardia e 
mantenimento delle piante esistenti (rami, tronchi, apparati radicali, approvvigionamento idrico) che, in 
base al progetto o alle indicazioni della Stazione Appaltante non devono essere abbattute o rimosse; 
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s) mantenere, fino all’emissione del Certificato di Collaudo o del Certificato di Regolare Esecuzione la continuità 
degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

t) ricevere, scaricare e trasportare nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della 
Direzione Lavori, comunque all’interno del cantiere, i materiali e i manufatti esclusi dal presente appalto e 
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione Appaltante e per i quali competono a termini 
di contratto all’esecutore le assistenze alla posa in opera. I danni che per cause dipendenti dall’appaltatore 
fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere sostenuti a carico dello stesso appaltatore; 

u) smaltire, a propria cura ed onere, in siti autorizzati tutti i materiali di risulta delle lavorazioni, compresi quelli 
già presenti in cantiere all’inizio dei lavori, di scarico inerti, pericolosi o speciali di qualsiasi natura non aventi 
alcuna utilità per il prosieguo delle lavorazioni; 

v) consentire il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, al personale della Stazione Appaltante o da questa autorizzato ed a qualunque altra Impresa 
alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per 
conto diretto della Stazione Appaltante od Enti (ENEL, Telecom, ecc.……) nonché, a richiesta della 
Direzione dei Lavori, l’uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, 
costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla esecuzione dei 
lavori che la Stazione Appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre ditte, dalle quali, 
come dalla Stazione Appaltante, l’esecutore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego 
di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di 
sicurezza; 

w) pulire il cantiere e le vie di transito interne e sgomberare i materiali di rifiuto anche se lasciati da altre ditte; 
z) garantire la pulizia delle ruote dei mezzi per il trasporto dei materiali di risulta anche con apposita 

attrezzatura installata in prossimità dell’accesso al cantiere. In ogni caso dovrà essere assicurata la perfetta e 
tempestiva pulizia delle strade pubbliche che dovessero sporcarsi a causa del fango, terreno e gomme di 
automezzi che fuoriescono dal cantiere. Eventuali inadempienze comporteranno, oltre al risarcimento delle 
spese per la pulizia delle strade, la comminatoria di una penale pari a € 300 per ogni giorno di inadempienza; 

aa) sostenere le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per 
l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore 
si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che 
eseguono forniture o lavori per conto della Stazione Appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle 
misure di sicurezza; 

bb) provvedere all’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto espressamente dalla Direzione dei Lavori, per 
verificarne l’effetto estetico in loco od ottenere il relativo nulla osta alla realizzazione delle opere simili. Le 
richieste della Direzione Lavori, tuttavia, dovranno essere motivate e non eccedere quanto concretamente 
utile e/o necessario; 

cc) garantire l’esecuzione di tutte le opere provvisionali, dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione 
notturna nei punti prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, 
l’illuminazione notturna del cantiere e le spese di guardiania che si rendano necessarie per garantire 
l’incolumità pubblica, con particolare riguardo ai tratti stradali interessati dai lavori ove abbia a svolgersi il 
traffico; 

dd) procedere alla costruzione e alla manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del 
personale del Direttore Lavori e sua assistenza, arredati, riscaldati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a 
chiave, tavolo, sedie, macchina da scrivere, idoneo computer con stampante, collegamento internet e 
materiale di cancelleria; 

ee) attuare la messa a disposizione del personale qualificato e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, 
misurazioni, prove, controlli e collaudazione dei lavori tenendo a disposizione del Direttore dei Lavori i disegni 
e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi senza la preventiva 
autorizzazione della Stazione Appaltante; 

ff) assicurare la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un congruo quantitativo di materiale 
usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da 
parte della Direzione Lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

gg) assicurare la guardiania e la sorveglianza notturna e diurna, con il personale necessario, del cantiere e di 
tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose di proprietà della Stazione Appaltante che saranno 
consegnate all’esecutore e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna 
dell’opera da parte della Stazione Appaltante. Per la custodia dei cantieri, l’esecutore dovrà servirsi di persone 
provviste della qualifica di guardia particolare giurata. La constatata assenza, anche temporanea, di tale 
soggetto verrà sanzionata con una penale di € 300 per ogni giorno; 
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hh) garantire l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi 
natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della Direzione Lavori; nel caso di 
sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di 
qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di 
risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma; 

ii) adottare, nel compimento di tutti i lavori, i procedimenti e le cautele necessarie a garantire l’incolumità degli 
operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, 
osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più 
ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’esecutore, restandone sollevati la Stazione Appaltante, 
nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori; 

ll) fornire, con cadenza settimanale, un congruo numero di fotografie (minimo dieci) riassuntive delle lavorazioni 
eseguite con particolare attenzione alle lavorazioni successivamente non visibili. La documentazione 
fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, dovrà recare in modo automatico e non modificabile 
la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. Su disposizione della Direzione Lavori la 
documentazione fotografica dovrà essere integrata con riprese filmate; 

mm)  eseguire il rilievo particolareggiato e dettagliato nelle scale opportune indicate dalla Direzione Lavori dello 
stato di fatto dei lavori eseguiti, con l’indicazione dei particolari costruttivi, dei nodi, delle distanze 
significative, quote, profondità, ecc.. Tali elaborati, in 3 copie + file compatibile *.DWG, dovranno essere 
consegnate alla Stazione Appaltante entro due mesi dall’ultimazione dei lavori. Per ogni giorno di ritardo 
troverà applicazione una penale giornaliera di 300 €; 

nn)  eseguire i tracciamenti e i riconfinamenti, nonché la conservazione dei termini di confine, così come 
consegnati dalla Direzione Lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’esecutore deve 
rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di 
esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della Direzione 
Lavori, l’esecutore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente 
consegnate dalla stessa Direzione Lavori; 

oo) provvedere alla manutenzione di tutte le opere, sino al collaudo provvisorio. Tale manutenzione 
comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle opere eseguite, rimanendo esclusi 
solamente i danni di forza maggiore, sempre che siano in accordo con le norme del presente Capitolato 
Speciale d’Appalto e che l’appaltatore ne faccia regolare e tempestiva denuncia scritta. 

 
64.3 Obblighi specifici sulle maestranze 
5. Prima dell’inizio dei lavori, comunque contestualmente alla consegna del cantiere, l’esecutore è tenuto a 
trasmettere alla Stazione Appaltante: 
I)  La documentazione di avvenuta denuncia degli enti previdenziali, assicurativi, ed infortunistici, ivi inclusa la 

Cassa Edile competente per territorio; 
II)  I nominativi dei lavoratori, impegnati nel cantiere, comandati in trasferta e a quale cassa edile sono iscritti. 

Copia medesima dovrà essere trasmessa alla Cassa Edile territoriale competente ove vengono eseguiti i 
lavori. L’impresa deve dare assicurazione scritta di tale comunicazione. 

6. Inoltre l’esecutore dovrà attenersi alle seguenti misure: 
– esposizione giornaliera sul posto di lavoro, in apposito luogo individuato di un prospetto rilasciato dalla 

Direzione Lavori, e compilato all’inizio delle giornate - prime ore di lavoro - a cura dell’esecutore, contenente 
l’elenco della manodopera che opera in cantiere (propria e dei subappaltatori) con l’indicazione della 
provincia di residenza e della ditta di appartenenza, anche ai fini della verifica degli adempimenti inerenti la 
sicurezza e la “correttezza contributiva”, i predetti prospetti giornalieri dovranno essere allegati al giornale 
dei lavori. La mancata ottemperanza dell’esecutore, una volta rilevata, se perdurante e reiterata, sarà 
considerata grave inadempienza contrattuale. 

– obbligo di tenere nell’ambito del cantiere copia del Libro unico del lavoro e del Registro delle presenze di 
Cantiere, propri e dei subappaltatori (l’originale del Libro unico potrà essere sostituito da fotocopia 
autenticata - conservando l’originale presso la sede aziendale - qualora ciò sia autorizzato per iscritto dalla 
Direzione Lavori). Ogni omissione, incompletezza o ritardo in tali adempimenti sarà segnalato dal Direttore 
Lavori alla Direzione Provinciale del Lavoro-Settore Ispettivo: 

– obbligo di aggiornare COPIA DEL LIBRO UNICO DEL LAVORO, debitamente vidimato dall’INAIL in cui 
vanno registrati gli operai assunti e presenti in cantiere, con annotazioni riguardanti le assunzioni e il fine 
rapporto di lavoro. 

– obbligo di aggiornare IL REGISTRO DELLE PRESENZE debitamente vidimato dall’INAIL. In tale documento 
vanno registrate le presenze giornaliere ed indicate le ore lavorative, ordinarie e straordinarie, con 
regolarizzazione entro le 24 ore successive alla giornata interessata. 
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– tutti i lavoratori presenti nel cantiere devono essere dotati di un tesserino di riconoscimento, rilasciato 
dall’impresa di appartenenza e composto da: 
- nome e cognome; 
- fotografia; 
- impresa di appartenenza; 
- numero di matricola. 
in caso di mancanza di tale tesserino (per dimenticanza, smarrimento o altro) il lavoratore dovrà essere 
individuato attraverso un documento di identità. 
Periodicamente ed ogni qualvolta si rilevino le condizioni che la rendono necessaria, sarà effettuata da parte 
della Direzione Lavori o di qualsiasi altro incaricato della Stazione Appaltante (Agenti della Polizia 
Municipalizzata, Funzionari, Tecnici, Ispettori di cantiere Professionisti incaricati), l’identificazione dei 
lavoratori presenti in cantiere; ove risultasse che alcuno di essi non è regolarmente indicato nel cartello 
esposto con l’elenco delle maestranze che operano in cantiere e non regolarmente registrato sul libro 
matricola e sul libro presenze, gli incaricati della Direzione Lavori o gli altri incaricati della stazione 
appaltante provvederanno alla segnalazione alla Direzione Provinciale del Lavoro; l’esecutore ha l’obbligo di 
assicurare che le maestranze siano munite di valido documento di riconoscimento. 

– con cadenza mensile e comunque non oltre il 20 di ogni mese successivo, l’esecutore dovrà trasmettere alla 
Direzione Lavori o al funzionario che sarà segnalato dalla Stazione Appaltante copia, timbrata e 
controfirmata dal Legale Rappresentante dell’Impresa, del “Registro delle presenze in cantiere” (vidimato 
dall’ INAIL), nonché il numero delle giornate-operaio impiegate nello stesso periodo e trasmettere copia del 
documento (prospetto paga) comprovante il pagamento della retribuzione al personale impiegato sul 
cantiere, sia della propria impresa che di quelle subappaltatrici. 

– con cadenza quadrimestrale (a decorrere dalla data della “consegna lavori”), e all’atto di ogni SAL, 
l’esecutore dovrà comunicare il proprio calcolo dell’importo netto dei lavori già eseguiti, dovrà garantire le 
attestazioni positive di “regolarità contributiva” rilasciate dagli Enti Previdenziali e Assicurativi, (D.U.R.C.) 
nonché dagli Organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, questi ultimi potranno evidenziare il 
numero dei lavoratori e la quantità di ore di lavoro per ogni singolo dipendente impiegato nel cantiere 
dell’appalto. I suddetti adempimenti riguardano anche i subappaltatori. 

– affinchè l’INPS possa procedere al rilascio delle attestazioni di correttezza contributiva, ai sensi della 
Circolare n. 27 del 30 gennaio 1992, l’appaltatore dovrà trasmettere all’INPS medesima le dichiarazioni 
riguardanti l’effettuazione delle operazioni contributive. 

 
64.4 Altri Obblighi 
7. L’esecutore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
Appaltante (Consorzi, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati direttamente o 
indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto 
di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi 
e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. Dovrà inoltre 
provvedere a tutti i permessi e licenze necessarie nonché alle occupazioni provvisorie per l’impianto dei cantieri, 
per la costruzione dei depositi, per l’occupazione delle aree per uffici di cantiere, baracche, magazzini, strade di 
accesso ed opere provvisionali di qualsiasi genere e per ogni altra esigenza per l’esecuzione dei lavori. 
8. È fatto divieto di installare pubblicità sulla recinzione e sull’edificio in costruzione. Tale prerogativa resta di 
esclusiva competenza della stazione appaltante. 
 
Articolo 65 - Materiali di risulta o di scavo – ritrovamenti 
1. Salvo diversa disposizione impartita dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento: 

1. Ai sensi dell’art. 36 del D.M. 19 aprile 2000, n. 145 i materiali provenienti dalle escavazioni e dalle 
demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante. 

2. L’esecutore deve trasportali e regolarmente accatastarli presso le aree di cantiere o, in subordine su 
disposizione espressa del Direttore dei Lavori, in siti ubicati in un raggio non superiore a 10 Km dal cantiere, 
a cura e spese dell’esecutore, intendendosi quest’ultimo compensato per il relativo costo con i prezzi previsti 
per gli scavi e per le demolizioni. 

3. Qualora la Stazione Appaltante non intenda utilizzare i materiali di scavo o di risulta questi, a discrezione 
dell’esecutore potranno essere o acquisiti ad un prezzo da determinarsi ai sensi 
dell’art. 36, comma 3, del D.M. 19 aprile 2000, n. 145 ovvero provvedere al loro smaltimento ai sensi dell’art. 
64.2 lett. u). 

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di 
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o 
simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto nonché quanto previsto dal successivo art. 68. 
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Articolo 66 - Spese contrattuali, imposte, tasse 
1. Sono a carico dell’esecutore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali nonché le spese ad esse correlate quali, i bolli, le imposte, i diritti di segreteria e le 
tasse relative al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 

b) le tasse e gli altri oneri per il conseguimento di autorizzazioni o nulla osta amministrativi o tecnici occorrenti 
per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti per occupazione temporanea di suolo pubblico, concessioni di cava, oneri di 
scarico, diritti di discarica ecc., direttamente o indirettamente connessi all’esecuzione dei lavori oggetto di 
appalto. 

2. Ai sensi dell’art. 8 del D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145 se al termine dei lavori il valore dell’appalto risulta 
maggiore di quello originariamente previsto è obbligo dell’appaltatore provvedere all’assolvimento dell’onere 
tributario mediante pagamento delle maggiori imposte dovute sulla differenza. Se invece il valore dell’appalto 
risulta, al termine delle opere, di entità inferiore a quello originario, il Responsabile Unico del Progetto, su richiesta 
dell’esecutore, rilascerà apposita dichiarazione ai fini del rimborso secondo le vigenti disposizioni fiscali delle 
maggiori imposte eventualmente pagate. 
3. A carico dell'esecutore restano comunque tutte le imposte, tasse, diritti e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sull’esecuzione delle opere e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) nella misura stabilita dalla legge. Tutti gli 
importi citati nel presente Capitolato Speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 
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DISCIPLINA DEGLI EVENTI IMPREVEDIBILI E PATOLOGICI DEL CONTRATTO 

 
Articolo 67 - Sorpresa geologica e rinvenimenti imprevisti 
1. Nel caso in cui, nel corso di esecuzione degli scavi previsti per i lavori, dovessero constatarsi difficoltà esecutive 
che rendano notevolmente più onerosa la prestazione dell’esecutore, dovute a rinvenimenti imprevisti o non 
prevedibili nella fase progettuale ovvero da cause geologiche, idriche e simili (così come specificate dall’art. 1664, 
comma 2, del Codice Civile), l’esecutore deve darne immediata comunicazione al Direttore Lavori. 
2. Il Direttore dei Lavori accertata la fondatezza della comunicazione provvede senza indugio alla comunicazione 
del fatto al Responsabile Unico del Progetto ed alla sospensione totale o parziale dei lavori ai sensi dell’art. 121 del 
D.Lgs. n. 36/2023 ed all’avvio delle iniziative finalizzate alla redazione della perizia di variante ai sensi dell’art. 120, 
comma 1, lett. c) del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. Le sospensioni e le varianti di cui ai commi precedenti devono ritenersi legittime ad ogni effetto di legge anche ai 
sensi dell’art. 121, comma 1 del D.Lgs n. 36/2023. 
4. Nel caso specifico di ritrovamenti archeologici troverà applicazione l’articolo seguente. 
 
Articolo 68 - Ritrovamenti archeologici 
1. Qualora, nel corso di esecuzione degli scavi previsti per i lavori, dovessero rinvenirsi oggetti, costruzioni o reperti 
di interesse archeologico o di valore intrinseco, l’appaltatore è tenuto a denunciare al Responsabile Unico del 
Progetto ed al Direttore Lavori il rinvenimento, e ad averne la massima cura fino alla consegna dell’oggetto o 
dell’area alle competenti autorità (Soprintendenza). 
2. Sotto il profilo contrattuale troverà applicazione l’art. 65, comma 2. 
3. Qualora l’opera risultasse totalmente irrealizzabile per sopravvenuta impossibilità (dovuta alle prescrizioni ed ai 
divieti della competente soprintendenza) si procederà a norma degli articoli 1256 e 1463 del Codice Civile. 
 
Articolo 69 - Eventi dannosi e danni dovuti a causa di forza maggiore 
1. Sono a carico dell’esecutore tutte le misure, compreso le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il 
verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto. 
2. L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, 
tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell’esecutore. 
3. Nel caso in cui si verifichino danni alle opere causati da forza maggiore l’esecutore ne deve fare denuncia al 
Direttore Lavori nel termine di tre giorni lavorativi dalla data dell’evento a pena di decadenza dal diritto al 
risarcimento.  
4. Appena ricevuta la denuncia il Direttore Lavori procederà alla redazione di specifico processo verbale di 
accertamento. 
5. L’esecutore non potrà sospendere o rallentare i lavori, rimanendo inalterata la sola zona interessata dal danno e 
fino al sopralluogo del Direttore Lavori. 
6. L’eventuale compenso per la riparazione dei danni sarà limitato all’importo dei lavori necessari, contabilizzati ai 
prezzi, e condizioni di contratto, con esclusione di danni o perdite di materiali non ancora posti in opera, di utensili, 
ponteggi e attrezzature dell’esecutore. 
7. Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso anche solo come concausa la 
colpa o le scelte organizzative di cantiere dell’esecutore o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 
8. Non saranno comunque considerati danni di forza maggiore gli scoscendimenti o gli assestamenti di terreno, 
l’interramento delle cunette e l’allagamento degli scavi di fondazione. 
9. Per quanto non previsto dal presente capitolato, si rinvia all’art. 9 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
Articolo 70 - Esecuzione o completamento dei lavori nel caso di procedura di insolvenza o di impedimento 
alla prosecuzione dell’affidamento con l’esecutore designato. 
1. Ai sensi dell’art. 124, comma 1, del D.Lgs. n. 36/2023, fatto salvo quanto previsto dai successivi commi 3 e 4, in 
caso di liquidazione giudiziale, di liquidazione coatta e concordato preventivo, oppure di risoluzione del contratto ai 
sensi dell’articolo 122 del D.Lgs. n. 36/2023 o di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
oppure in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, la Stazione appaltante interpellerà 
progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa 
graduatoria, per stipulare un nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o del completamento dei lavori, se 
tecnicamente ed economicamente possibile. 
2. L'affidamento avverrà: 

 alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede in offerta. 
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(oppure) 

 alle condizioni proposte dall’operatore economico interpellato. 
3. Il curatore della procedura di liquidazione giudiziale, autorizzato all'esercizio provvisorio dell'impresa, può, su 
autorizzazione del giudice delegato, stipulare il contratto qualora l’aggiudicazione sia intervenuta prima della 
dichiarazione di liquidazione giudiziale ed eseguire i contratti e gli accordi quadro già stipulati dall'impresa 
assoggettata alla liquidazione giudiziale. L’autorizzazione alla stipulazione del contratto deve intervenire entro il 
termine di cui all’articolo 18, comma 2 del D.Lgs. n. 36/2023; in mancanza il curatore è da intendersi sciolto da ogni 
vincolo e la stazione appaltante procede ai sensi dei commi 1 e 2. 
4. Per i contratti in corso di esecuzione, alle imprese che hanno depositato la domanda di accesso al concordato 
preventivo, anche ai sensi dell’articolo 44, comma 1, del codice della crisi di impresa e dell’insolvenza, di cui al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, si applicano i commi 1 e 2 dell’articolo 95 dello stesso codice. Nel caso 
in cui la domanda di cui al primo periodo sia stata depositata dopo l’adozione del provvedimento di aggiudicazione, 
la stipulazione del contratto deve essere autorizzata nel termine previsto dal comma 3, ai sensi dell’articolo 95, 
commi 3 e 4, del codice di cui al decreto legislativo n. 14 del 2019. 
5. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, in materia di misure straordinarie di gestione di imprese 
nell'ambito della prevenzione della corruzione. 
6. Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo (RTI) o un consorzio, trovano applicazione le 
disposizioni di cui all’art. 68, commi 17 e 18 e all’art. 97 del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
Articolo 71 - Cessioni d’azienda, trasformazioni, fusioni e scissioni della società appaltatrice – Ulteriori 
modificazioni del contraente ammissibili. 
1. Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relativi alla società appaltatrice non hanno 
singolarmente effetto nei confronti della Stazione Appaltante fino a che il cessionario, ovvero il soggetto risultante 
dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei confronti di essa alle comunicazioni 
previste dall'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 1991, n. 187, e non abbia 
documentato il possesso dei requisiti di qualificazione previsti dal D.Lgs. n. 36/2023.  
2. Nei sessanta giorni successivi la Stazione Appaltante può opporsi al subentro del nuovo soggetto nella titolarità 
del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in essere, laddove, in relazione alle comunicazioni di cui al 
comma 1, non risultino sussistere i requisiti di cui all'articolo 67 del D.Lgs. 6 novembre 2011 n. 159, e successive 
modificazioni. 
3. Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di prevenzione della delinquenza di tipo mafioso 
e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, decorsi i sessanta giorni di cui al comma 2 senza 
che sia intervenuta opposizione, gli atti di cui al comma 1 producono, nei confronti delle stazioni appaltanti, tutti gli 
effetti loro attribuiti dalla legge. 
4. Ai sensi dell’art. 120, comma 1, lett. d) del D.Lgs. n. 36/2023, il contratto può essere modificato, senza una 
nuova procedura di affidamento, qualora un nuovo contraente sostituisce quello a cui la Stazione Appaltante aveva 
inizialmente aggiudicato l’appalto a causa di una delle seguenti circostanze: 

a) la modifica soggettiva implicante la sostituzione del contraente originario è prevista una clausola chiara, 
precisa ed  inequivocabile: 

 che, tuttavia, non è prevista nel presente appalto;  

 che, nel presente appalto la si identifica come segue: ____________________________; 
b) all'aggiudicatario succede, per causa di morte o insolvenza o a seguito di ristrutturazioni societarie, che 
comportino successione nei rapporti pendenti, un altro operatore economico che soddisfi gli iniziali criteri di 
selezione, purché ciò non implichi ulteriori modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato ad eludere 
l'applicazione del D.Lgs. n. 36/2023, fatto salvo quanto previsto dall’art. 124 del D.Lgs. n. 36/2023 e riportato 
al precedente articolo 70; 
c) nel caso in cui la Stazione appaltante assuma gli obblighi del contraente principale nei confronti dei suoi 
subappaltatori. 

 
Articolo 72 - Risoluzione del contratto – obbligo di ripiegamento 
 
72.1 Cause e procedimento di risoluzione 
1. Oltre alle altre ipotesi previste dalla Legge, dal contratto di appalto e dagli altri articoli del presente Capitolato, 
costituiscono grave inadempimento, grave irregolarità e/o grave ritardo ai sensi dell’art. 122 del D.Lgs. n. 36/2023, 
le seguenti ipotesi elencate a mero titolo enunciativo e non esaustivo: 
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a) mancato inizio effettivo dei lavori, (esclusi gli approntamenti di cantiere da non considerarsi effettivo inizio), 
trascorsi trenta giorni dal verbale di consegna; 

b) sospensione dei lavori unilaterale da parte dell’esecutore senza giustificato motivo per oltre 6 giorni naturali e 
consecutivi; 

c) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei 
termini previsti dal contratto; 

d) mancato rispetto del programma esecutivo/cronoprogramma dei lavori nei termini complessivi e parziali 
previsti nel Capitolato Speciale d’appalto e del presente contratto cosi come espressamente disciplinato dall’art. 
25 del presente Capitolato; 

e) inadempimento accertato agli ordini di servizio impartiti dal Direttore Lavori relativi ai tempi ed alle modalità 
esecutive dei lavori; 

f) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
g) perdita, da parte dell’esecutore, dei requisiti per l’esecuzione dei lavori, quali la liquidazione giudiziale, la 

liquidazione coatta e il concordato preventivo, nonché l’irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che 
inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione, fatte salve le misure straordinarie di 
salvaguardia di cui al’art. 124 del D.Lgs. n. 36/2023; 

h) frode accertata dell’esecutore nell’esecuzione dei lavori; 
i) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le 

assicurazioni obbligatorie del personale dipendente; 
j) accertamento di subappalto abusivo, cessione anche parziale del contratto, associazione in partecipazione, 

fatto salvo quanto previsto dall’art. 119, comma 18, ultimo periodo del D.Lgs. n. 36/2023; 
k) non rispondenza dei beni forniti e delle lavorazioni eseguite alle specifiche di contratto e allo scopo 

dell’opera; 
l) proposta motivata del coordinatore per la sicurezza nella fase esecutiva ai sensi dell’articolo 92, comma 1, 

lettera e), del decreto legislativo 6 aprile 2008, n. 81; 
m) mancato rispetto dei protocolli di legalità eventualmente adottati dalla stazione appaltante; 
n) mancato rispetto dei Criteri Ambientali Minimi, qualora applicabili all’appalto; 
o) in tutti gli altri casi previsti dalla Legge, dal contratto e dal presente Capitolato Speciale d’appalto; 
p) in tutte le altre ipotesi in cui si configuri un grave inadempimento, una grave irregolarità od un grave ritardo nella 

conduzione dei lavori. 
2. Qualora il Direttore Lavori o il Responsabile Unico del Progetto, ciascuno per le proprie competenze, accertino il 
verificarsi di una delle ipotesi sopraelencate (o altri casi per i quali l’inadempimento, l’irregolarità o il ritardo posto in 
essere dall’esecutore possano compromettere la buona uscita dei lavori) si procederà senza indugio alla 
risoluzione del contratto seguendo il procedimento di cui all’art. 122 del D.Lgs. n. 36/2023 e all’art. 10 
dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
3. Qualora l’appaltatore non assolva agli obblighi previsti dall’art. 3 della Legge 13 agosto 2010, n. 136 relativi alla 
tracciabilità dei flussi finanziari inerenti all’appalto, il contratto d’appalto si risolverà di diritto ai sensi del comma 8 
del medesimo art. 3. 
4. Nei casi di risoluzione del contratto, la stessa avrà effetto dalla venuta a conoscenza all’appaltatore della 
decisione assunta dalla Stazione Appaltante mediante PEC da parte del Responsabile Unico del Progetto.  
5. Ai sensi dell’art. 10, comma 4, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, contestualmente alla comunicazione 
della risoluzione verrà fissata la data (con preavviso di almeno venti giorni) nella quale avrà luogo l’accertamento, 
da parte del Direttore dei Lavori, dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l’inventario di materiali, macchine 
e mezzi d’opera e la relativa presa in consegna. 
6. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione Appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il 
Direttore Lavori e l’esecutore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, 
alla redazione dello stato di consistenza di cui al precedente comma, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, 
all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione 
della Stazione Appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo.  
7. Ai sensi dell’art. 10, comma 6, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, qualora sia stato nominato, l'organo di 
collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile in cui 
è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e 
quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante ed è altresì accertata la presenza 
di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle 
eventuali perizie di variante. 
8. Sino alla data di presa in possesso del cantiere da parte della Stazione Appaltante la sicurezza dell’incolumità 
delle maestranze e dei terzi, la guardiania e la salvaguardia dei beni e dei manufatti ubicati all’interno del cantiere 
ricadono sotto la diretta responsabilità ed onere gratuito dell’esecutore. 
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9. Ai sensi dell’art. 122, commi 5 e 6, del D.Lgs. n. 36/2023, in tutti i csi di risoluzione del contratto l’appaltatore ha 
diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti, decurtati degli oneri aggiuntivi 
derivanti dallo scioglimento del contratto. 
 
72.2 Obblighi di ripiegamento dell’appaltatore successivi alla risoluzione 
10. Nel caso di risoluzione del contratto l’appaltatore dovrà provvedere, ai sensi dell’art. 122, comma 8,  del D.Lgs. 
n. 36/2023, al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel 
termine a tale fine assegnato dal Responsabile Unico del Progetto o dal Direttore Lavori con la comunicazione di 
risoluzione, (o con successiva ed autonoma comunicazione). Nel caso di mancato rispetto del termine assegnato, 
la Stazione Appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese.  
11. La Stazione Appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, 
possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo sgombero 
delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o 
prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all’art. 106 del D.Lgs. n. 36/2023, pari 
all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell’appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 
 
Articolo 73 - Rapporti economici nel caso di esecuzione d’ufficio 
1. Nei casi di risoluzione del contratto e di successiva esecuzione d’ufficio, (come pure in caso di liquidazione 
giudiziale o coatta o di concordato preventivo dell’esecutore), i rapporti economici tra la Stazione Appaltante e 
l’esecutore risolto sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione Appaltante, nel 
seguente modo:  
a) affidando i lavori a norma dell’art. 124 del D.Lgs. n. 36/2023, oppure, in subordine, ponendo a base d’asta del 

nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla 
differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto originario, 
(eventualmente incrementato per perizie lorde in corso d’opera oggetto di regolare atto di sottomissione o 
comunque approvate o accettate dalle parti), e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’esecutore 
inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto 

per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine 
all’esecutore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta, 
necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione Appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle 
nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e 
collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso 
danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal 
contratto originario. 

 
Articolo 74 - Recesso 
1. Ai sensi dell’art. 123 del D.Lgs. n. 36/2023, fermo restando quanto previsto dagli artt. 88, comma 4-ter e 92, 
comma 4, del D.Lgs. n. 159/2011, alla Stazione Appaltante è riconosciuto il diritto di recedere in qualunque 
momento dal contratto d’appalto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in 
cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite. Secondo quanto previsto dall’art. 11 dell’Allegato 
II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo 
dei quattro quinti del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori 
eseguiti.  
2. L'esercizio del diritto di recesso dovrà essere preceduto da formale comunicazione all’appaltatore da darsi per 
iscritto con un preavviso da parte del Responsabile Unico del Progetto non inferiore a venti giorni, decorsi i quali la 
Stazione Appaltante prende in consegna i lavori ed effettua il collaudo dell’opera parzialmente eseguita.  
3. Ai sensi dell’art. 11 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, i materiali utili esistenti in cantiere il cui valore è 
riconosciuto dalla Stazione Appaltante a norma del comma 1 sono soltanto quelli già accettati dal Direttore Lavori, 
o dal Responsabile Unico del Progetto in sua assenza, prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 2. 
La Stazione Appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte 
asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all’appaltatore, per il valore delle opere e 
degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma fra il 
costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto.  
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4. Nell’ipotesi di cui al presente articolo l'esecutore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non 
accettati dal Direttore Lavori e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della Stazione Appaltante 
nel termine stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.  
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DISPOSIZIONI PER IL COLLAUDO E LA CONSEGNA DELL’OPERA 

 
Articolo 75 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
1. Dopo la conclusione effettiva dell’opera la ditta appaltatrice ne deve dare comunicazione formale attraverso 
PEC, ai sensi dell’art. 31, comma 2, lett. n) dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. Entro 5 (cinque) giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il Direttore Lavori deve effettuare  
i necessari accertamenti in contraddittorio con l’appaltatore ed entro i successivi 5 (cinque) giorni deve elaborare il 
certificato di ultimazione dei lavori. Il certificato di ultimazione dei lavori dovrà essere inviato al Responsabile 
unico del Progetto, il quale ne rilascerà copia conforme all’appaltatore. 
3. Qualora dal sopralluogo di cui al comma 2 sia constatata dal Direttore Lavori l’effettiva ultimazione delle opere, 
gli effetti contrattuali del certificato di ultimazione, ai fini del computo dei giorni di eventuale ritardo, decorrerà sino 
alla data di ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, (pervenuta a mezzo PEC), di avvenuto 
completamento delle opere. Di tale data potrà esserne dato atto da parte del Direttore Lavori nel certificato di 
ultimazione lavori. 
4. Il certificato di ultimazione dei lavori di cui al comma 2 potrà prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, 
non superiore a sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del 
Direttore Lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori oggetto di appalto. Il 
mancato rispetto di questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di 
nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni non completate. 
5. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa 
con l’approvazione del Collaudo Provvisorio o del Certificato di Regolare Esecuzione da parte della Stazione 
Appaltante, da effettuarsi entro i termini di cui al successivo art. 76. 
 
Articolo 76 - Termini per il collaudo (o per l’emissione del certificato di regolare esecuzione) 
1. Ai sensi dell’art. 116, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023 il Certificato di Collaudo deve essere emesso dall’organo 
di collaudo entro il termine perentorio di sei mesi dall’ultimazione dei lavori salvi i casi, individuati nell’Allegato II.14 
del D.Lgs. n. 36/2023, di particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato 
sino ad un anno. Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni 
dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di 
approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine.  
2. Ai sensi dell’art. 116, comma 7 del D.Lgs. n. 36/2023 e dell’art. 28 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, il 
Certificato di Collaudo viene sostituito dal Certificato di regolare esecuzione trattandosi di lavori di importo 
inferiore ad 1 milione di euro.  
Il certificato di regolare esecuzione è emesso dal Direttore dei lavori entro tre mesi dalla data di ultimazione dei 
lavori ed è immediatamente trasmesso al Responsabile Unico del Progetto che ne prende atto e ne conferma la 
completezza. 
3. Dell’eventuale prolungarsi delle operazioni di collaudo oltre i termini di legge (di cui al comma 1 o 2) e delle 
relative cause, l’organo di collaudo (o il Direttore dei Lavori nel caso di cui al comma 2) trasmette formale 
comunicazione, mediante PEC, all’esecutore ed al Responsabile Unico del Progetto con l’indicazione della data 
prevista di conclusione delle operazioni di collaudo. 
4. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione Appaltante può effettuare operazioni di collaudo volte a verificare la 
piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati 
progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto. 
5. Qualora siano decorsi i termini di cui al presente articolo senza che sia stato effettuato il collaudo provvisorio o 
emesso il Certificato di Regolare Esecuzione dei lavori, l’esecutore può notificare al Responsabile Unico del 
Progetto istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario di cui all’articolo 82. 
 
Articolo 77 - Presa in consegna anticipata dei lavori ultimati in pendenza del collaudo 
1. Ai sensi dell’art. 24 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di 
occupare od utilizzare in tutto od in parte l’opera oggetto di appalto prima che sia intervenuto il Collaudo 
Provvisorio (o l’emissione del Certificato di Regolare Esecuzione). 
2. Nel caso in cui la Stazione Appaltante intenda procedere alla presa in consegna anticipata dell’opera dovrà 
darne comunicazione all’esecutore con un preavviso di almeno 10 (dieci) giorni naturali e consecutivi. L’esecutore 
non si potrà opporre per nessun motivo o pretendere alcun compenso di alcuna natura. Si dovranno tuttavia 
rispettare le condizioni ed i procedimenti prescritti dall’art. 24 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023 
3. La verifica dei presupposti circa la possibilità di procedere alla presa in consegna anticipata dei lavori in 
pendenza di collaudo (o di Certificato di Regolare Esecuzione) compete al Responsabile Unico del Progetto. Essi 
consistono nei seguenti eventi: 
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a)  che sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
b) che sia stato tempestivamente richiesto, a cura del Responsabile Unico del Progetto, il certificato di agibilità 

per i fabbricati e le certificazioni relative agli impianti e alle opere a rete; 
c) che siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi; 
d) che siano state eseguite le prove previste dal presente capitolato; 
e) che sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato da allegare al verbale di consegna del lavoro. 

4. Della presa in consegna anticipata dell’opera, a norma del comma 2 dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023, 
dovrà essere redatto a cura dell’organo di collaudo, apposito verbale, sottoscritto dal Responsabile Unico del 
Progetto, dal Direttore dei Lavori (se diverso dall’organo di collaudo) ed in contraddittorio dall’esecutore, o in sua 
assenza da due testimoni, da cui si deve dedurre: 

1) la verifica circa l’esistenza dei presupposti di cui al precedente comma 3; 
2) la certificazione circa il fatto che l’occupazione e l’uso dell’opera o del lavoro sia possibile nei limiti di 

sicurezza e senza inconvenienti nei riguardi della stazione appaltante e senza ledere i patti contrattuali; 
3) il funzionario o il soggetto a cui viene consegnato il possesso e la responsabilità dell’immobile oggetto di 

anticipata consegna; 
5. La presa in consegna anticipata non incide a nessun titolo sul giudizio definitivo dell’organo di collaudo sul 
lavoro e su tutte le questioni che possono sorgere al riguardo e, conseguentemente, sulla responsabilità 
dell’esecutore. 
 
Articolo 78 - Operazioni di collaudo 
1. La verifica della buona esecuzione di un lavoro è effettuata attraverso gli accertamenti, i saggi ed i riscontri che 
l’organo di collaudo giudica necessari sotto il profilo quantitativo, qualitativo e temporale (fermo restando l’obbligo 
di redigere il relativo Certificato di Collaudo o di Regolare Esecuzione) nei termini di cui all’art. 76. Per le modalità 
di svolgimento del collaudo si rinvia all’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023. 
2. All’organo di collaudo è riconosciuta la più totale libertà di procedere ad ogni verifica esso ritenga opportuna per 
il rilascio del Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione). 
3. Si precisa che, a norma dell’art. 116, comma 11, del D.Lgs. n. 36/2023, gli accertamenti di laboratorio e le 
verifiche tecniche obbligatorie inerenti alle attività di cui al comma 1 del medesimo art. 116 e all’Allegato II.14 del 
D.Lgs. n. 36/2023, ovvero specificamente previsti dal presente capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla 
Direzione dei Lavori o dall'Organo di Collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a disposizione 
accantonate a tale titolo nel quadro economico. Tali spese non sono soggette a ribasso. I criteri per la 
determinazione di tali costi sono individuati dall’Allegato II.15 del D.Lgs. n. 36/2023. 
4. Ultimate le operazioni di verifica sulla accettabilità dei lavori, l’organo di collaudo, qualora ritenga collaudabile 
l’opera provvede senza indugio ad emettere il Certificato di Collaudo o il Certificato di Regolare Esecuzione, con i 
contenuti di cui all’art. 22, comma 1, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023 (nel caso di Certificato di Collaudo) 
oppure all’art. 28, comma 2, dell’Allegato II.14 del D.Lgs. n. 36/2023 (nel caso di Certificato di Regolare 
Esecuzione). 
5. Se l’organo di collaudo riscontra difetti e mancanze nell’esecuzione dell’opera tali da non poter rilasciare il 
Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione) si procederà a norma dell’art. 25 dell’Allegato II.14 
del D.Lgs. n. 36/2023. 
6. Il Certificato di Collaudo, in forza dell’art. 116, comma 2, del D.Lgs. 36/2023, ha carattere provvisorio ed assume 
carattere definitivo trascorsi due anni dalla data della sua emissione (o in subordine qualora lo stesso non sia stato 
rilasciato nei termini previsti dal presente capitolato per fatto imputabile all’organo di collaudo dal 180° giorno 
successivo all’ultimazione dei lavori). Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché 
l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro due mesi dal suddetto termine. 
7. Nell’arco di tempo intercorrente tra il Collaudo provvisorio ed il Collaudo definitivo l’esecutore è tenuto alla 
garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 
 
Articolo 79 - Presa in consegna dei lavori ultimati e collaudati 
1. Dopo l’avvenuta redazione ed approvazione del Certificato di Collaudo, la Stazione Appaltante prende quanto 
prima in consegna l’opera liberando l’impresa dagli obblighi di guardiania, gratuita manutenzione e responsabilità 
civile verso terzi. 
2. La presa in consegna dell’immobile deve avvenire entro 7 giorni lavorativi dalla data di approvazione del 
Certificato di Collaudo previa comunicazione formale all’esecutore con preavviso di almeno 48 ore. Tale atto può 
avvenire con semplice comunicazione unilaterale del Responsabile Unico del Progetto in cui si specifica giorno ed 
ora della presa in consegna ovvero, se ritenuto necessario, con un verbale tra il Responsabile Unico del Progetto e 
l’esecutore (o loro rappresentanti). 
3. Anche comportamenti di fatto della Stazione Appaltante (quali il pieno ed incondizionato utilizzo dell’immobile 
successivo al collaudo provvisorio) non preceduti da atti formali esplicheranno l’effetto surrogatorio della presa in 
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consegna dell’immobile se contraddistinti da una comunicazione dell’impresa (o della Stazione Appaltante) che 
dichiarano la cessazione degli obblighi di gratuita manutenzione, guardiania e responsabilità civile verso terzi. 
4. Se ritenuto necessario, la Stazione Appaltante ha la facoltà di ritardare motivatamente la presa in consegna 
dell’immobile per un periodo massimo di due mesi dal rilascio del Certificato di Collaudo provvisorio. In questo 
caso all’esecutore è riconosciuto un prezzo forfetario pari al 0,1 per mille dell’importo di contratto dei lavori per 
ogni giorno successivo al termine di cui al comma 2 a compensazione degli oneri di gratuita manutenzione, 
guardiania e responsabilità civile verso terzi. 
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MODALITÀ DI RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 

 
Articolo 80 - Definizione delle controversie correlate ad aspetti tecnici o a fatti 
1. Qualora nel corso dei lavori insorgano delle contestazioni tra il Direttore Lavori e l’esecutore circa aspetti 
tecnici che possono influire sulla loro regolare esecuzione, ne deve essere data immediata comunicazione al 
Responsabile Unico del Progetto. 
2. Il Responsabile Unico del Progetto ha l’obbligo di convocare le parti entro quindici giorni dalla comunicazione al 
fine di promuovere in contraddittorio tra di loro l’esame della questione tecnica e la risoluzione della 
contrapposizione. La decisione del Responsabile Unico del Progetto è comunicata al Direttore Lavori e 
all’esecutore i quali hanno l’obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto dell’esecutore di iscrivere riserva nel registro di 
contabilità nei modi e nei termini di legge. 
3. Se le contestazioni riguardano fatti o situazioni, il Direttore Lavori deve redigere un processo verbale delle 
circostanze contestate. Il verbale deve essere compilato in contraddittorio con l’esecutore o, mancando questi sia 
pure invitato, in presenza di due testimoni. In questo secondo caso copia del verbale è comunicata all’appaltatore 
per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore Lavori nel termine di 8 giorni dalla data del ricevimento. In 
mancanza di osservazioni nel termine stabilito, le risultanze deducibili dal verbale si intendono definitivamente 
accettate anche da parte dell’esecutore. Il processo verbale, con le eventuali osservazioni dell’esecutore, deve 
essere inviato al Responsabile Unico del Progetto. 
 
Articolo 81 - Transazione 
1. Ai sensi dell’articolo 212 del D.Lgs. n. 36/2023, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti 
dall'esecuzione del contratto possono essere risolte mediante transazione, nel rispetto del codice civile, solo ed 
esclusivamente nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi all’azione giurisdizionale.  
2. Ove il valore dell'importo oggetto di concessione o rinuncia sia superiore a 100.000 euro, ovvero a 200.000 euro 
in caso di lavori pubblici, è acquisito il parere di un legale interno alla struttura o, in mancanza di legale interno, del 
funzionario più elevato in grado competente per il contenzioso. 
3. La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente competente, 
sentito il Responsabile Unico del Progetto. 
4. La transazione ha forma scritta a pena di nullità. 
 
Articolo 82 - Definizione delle controversie di natura economica 
 
82.1 Procedimento per il tentativo di accordo bonario 
1. Qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili da parte dell’esecutore, l'importo economico 
dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale, si applica il procedimento volto al 
raggiungimento di un accordo bonario, disciplinato dall’art. 210 del D.Lgs. n. 36/2023.  
2. Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento 
stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, 
raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell’ambito comunque di un limite massimo complessivo del 
15 per cento dell’importo del contratto.  
3. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi maggiori 
rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non sono oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano stati 
oggetto di verifica ai sensi dell’art. 42 del D.Lgs. n. 36/2023. Prima dell’approvazione del certificato di collaudo o 
del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l’importo delle riserve, il Responsabile Unico del Progetto 
attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 
4. Per quanto attiene al procedimento ed agli ulteriori dettagli della procedura del tentativo di accordo bonario si 
rinvia all’art. 210 del D.Lgs. n. 36/2023. 
 
82.2 Controversie 

 1. Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto di appalto, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell’accordo bonario di cui all’art. 210 del D.Lgs. n. 36/2023, sono devolute all’autorità 
giudiziaria competente essendo esclusa la competenza arbitrale. 

 1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione del contratto d’appalto comprese quelle 
conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bonario di cui all’art. 210 del D.Lgs. n. 36/2023, saranno 
deferite ad arbitri, come già autorizzato, per la Stazione Appaltante, dalla Giunta Comunale con atto n. …………... 
del ………………………..… senza che tale clausola sia stata ricusata dall’appaltatore nei termini di legge (venti 
giorni dalla data di conoscenza dell’avvenuta aggiudicazione). Troverà pertanto puntale applicazione quanto 
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previsto dall’art. 213 del D.Lgs. n. 36/2023 nonché le ulteriori disposizioni del codice di procedura civile in materia 
di arbitrato non contrastanti con quanto previsto dal codice dei contratti pubblici.  
 
83. Collegio Consultivo Tecnico 
1. Ai sensi dell’art. 215 del D.Lgs. n. 36/2023, per prevenire le controversie o consentire la rapida risoluzione delle 
stesse o delle dispute tecniche di ogni natura che possono insorgere nell’esecuzione dei contratti, ciascuna parte 
può chiedere la costituzione di un Collegio Consultivo Tecnico formato secondo le modalità di cui all’Allegato V.2 
del D.Lgs. n. 36/2023. Per i lavori diretti alla realizzazione delle opere pubbliche, incluse quelle realizzate tramite 
contratti di concessione o di partenariato pubblico-privato, di importo pari o superiore alle soglie di rilevanza 
europea la costituzione del collegio è obbligatoria. 
2. L’attività del Collegio Consultivo Tecnico, qualora costituito, è disciplinata dagli artt. 215, 216, 217 e 219 del 
D.Lgs. n. 36/2023 e dall’Allegato V.2 del D.Lgs.n. 36/2023. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI , REGOLAMENTARI E PROTOCOLLI 

 
Articolo 84 - Richiami normativi e regolamentari applicabili al contratto 
1. Per quanto non espressamente previsto o specificato dal presente Capitolato Speciale e dal contratto, 
l’esecuzione dell’appalto si intende subordinato al rispetto delle seguenti leggi, regolamenti e norme che si 
intendono qui integralmente richiamate, conosciute ed accettate dall’Appaltatore: 

 
a. Codice dei contratti pubblici di lavori di cui al Decreto Legislativo 31 marzo 2023, n. 36, come integrato 

e modificato dal Decreto Legislativo 31 dicembre 2024, n. 209; 
b. Legge fondamentale sulle Opere Pubbliche del 20 marzo 1865, n. 2248 allegato F (per quanto non 

abrogato); 
c. Capitolato Generale di Appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145 (per quanto non 

abrogato); 
d. Codice Civile – libro IV, titolo III, capo VII "dell’appalto", artt. 1655-1677; 
e. le vigenti disposizioni di leggi, decreti e circolari ministeriali in materia di appalto di OO.PP.; 
f. Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 

lavoro; 
g. tutte le disposizioni normative e retributive risultanti dai contratti collettivi di lavoro; 
h. delle leggi in materia di prevenzione e di lotta contro la delinquenza mafiosa; 
i. le norme tecniche del C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I. e tutte le norme modificative e/o sostitutive 

che venissero eventualmente emanate nel corso della esecuzione dei lavori; 
j. Leggi, decreti, regolamenti e le circolari vigenti nella Regione e nella Provincia nella quale devono essere 

eseguite le opere oggetto dell’appalto; 
k. Ordinanze e regolamenti comunali compresi quelli relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 

rumorose; 
l. Codice di comportamento dei dipendenti pubblici approvato con D.P.R. n. 62 del 16/04/2013 e Codice di 

comportamento dei dipendenti della Provincia di Ancona approvato con Decreto del Vicepresidente della 
Provincia n. 117 del 21/10/2021, e modificato con Decreto del Presidente n. 187 del 30/12/2024, 
pubblicato sul sito internet www.provincia.ancona.it nella sezione “Amministrazione Trasparente” (per 
quanto applicabili al presente appalto); 
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CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 
 
 
Articolo 85 - Rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM). 
1. L’appaltatore, nell’esecuzione delle lavorazioni previste negli elaborati progettuali, dovrà rispettare i “Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi, per l’affidamento dei lavori per 
interventi edilizi e per l’affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi” (CAM) approvati con 
Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022 (GU n. 183 del 06/08/2022). 
2. L’appaltatore è tenuto a fornire alla direzione lavori, in fase esecutiva, la documentazione, le certificazioni e le 
dichiarazioni previste nelle specifiche tecniche stabilite dai suddetti CAM, ai fini della dimostrazione del rispetto dei 
criteri ambientali. L’appaltatore, in fase di approvvigionamento dei prodotti da costruzione, dovrà accertarsi che gli 
stessi rispondano ai Criteri Ambientali Minimi di cui al D.M. 23/06/2022.  
 
Articolo 86 – Criteri Ambientali Minimi: specifiche tecniche per i prodotti da costruzione. 
1. Ai sensi del capitolo 2.5 dei CAM, si riportano le specifiche tecniche per i prodotti da costruzione ed i relativi 
mezzi di prova, approvati con il sopracitato D.M. 23/06/2022: 
 
“2.5  SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
Indicazioni alla stazione appaltante 
…(omissis)… 
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di prestazione (DoP) 
in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16 giugno 2017 
n. 106. 
Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da processi di recupero, 
riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 
152 «Norme in materia ambientale», così come integrato dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle 
specifiche procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, indicato nei 
seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia 
chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date 
di rilascio e di scadenza: 
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione della 
percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia di 
calcolo; 
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto; 
3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul     certificato. 
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use of 
PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura; 
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da un 
organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero 
recuperato ovvero di sottoprodotti. 
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità alla 
prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, presente nei 
prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla  norma tecnica 
UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante da una 
attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da un 
organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente documento e 
fino alla scadenza della convalida stessa. 
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per le necessarie 
verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 
 

c) 2.5.1  Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) 
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Criterio 
Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella 
successiva tabella: 
a. pitture e vernici per interni; 
b. pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi, qualora non abbiano subito una 

lavorazione post cottura con applicazioni di vernici, resine o altre sostanze di natura organica), 
incluso le resine liquide; 

c. adesivi e sigillanti; 
d. rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi); 
e. pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista); 
f. controsoffitti; 
g. schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento. 
 

Limite di emissione (μg/mt) a 28 giorni 
Benzene 
Tricloroetilene (trielina) 
di-2-etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 
Acetaldeide <300 
Toluene <450 
Tetracloroetilene <350 
Xilene <300 
1,2,4-Trimetilbenzene <1500 
1,4-diclorobenzene <90 
Etilbenzene <1000 
2-Butossietanolo <1500 
Stirene <350 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha  tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000-9. 
Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di carico 
considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori): 
1,0 m2/m3 per le pareti 
0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte;  
0,07 m2/m3 per le finestre; 
0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di emissione, è 
di 3 giorni. 
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di campionamento ed 
analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità strumentale, sono 
considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto  di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta 
è determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 
 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova rilasciati 
da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento alla conformità rispetto al 
presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti: 

- AgBB (Germania) 
- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
- Eco INSTITUT-Label (Germania) 
- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 
- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 
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- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 
- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

 
d) 2.5.2  Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

Criterio 
I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, 
ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. Tale 
percentuale è calcolata come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate e dei sottoprodotti e il 
peso del calcestruzzo al netto dell’acqua (acqua efficace e acqua di assorbimento). Al fine del calcolo della massa 
di materiale riciclato, recuperato o sottoprodotto, va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto 
finale. 
La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
 Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

e) 2.5.3  Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in 
calcestruzzo vibrocompresso 

Criterio 
I prodotti prefabbricati in calcestruzzo sono prodotti con un contenuto di materia recuperata, ovvero riciclata, 
ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
I blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 7,5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate.  
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

f) 2.5.4  Acciaio 
Criterio 
Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia recuperata, ovvero riciclata, 
ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate  ovvero 
recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai legati” ai sensi 
della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del Regolamento delegato (UE) 
2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

g) 2.5.5  Laterizi 
Criterio 
I laterizi usati per muratura e solai hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di 
sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 10% sul peso 
del prodotto. 
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I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista hanno un contenuto di materie riciclate ovvero recuperate 
ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano solo 
materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di almeno il 5% sul peso del prodotto. 
Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate.  
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

h) 2.5.6  Prodotti legnosi 
Criterio 
Tutti i prodotti in legno utilizzati nel progetto devono provenire da foreste gestite in maniera sostenibile come 
indicato nel punto “a” della verifica se costituiti da materie prime vergini, come nel caso degli elementi 
strutturali o rispettare le percentuali di riciclato come indicato nel punto “b” della verifica se costituiti 
prevalentemente da materie prime seconde, come nel caso degli isolanti.  
Verifica 
Certificati di catena di custodia nei quali siano chiaramente riportati, il codice di registrazione o di certificazione, il 
tipo di prodotto oggetto della fornitura, le date di rilascio e di scadenza dei relativi fornitori e subappaltatori. 
a) Per la prova di origine sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di custodia rilasciata da 

organismi di valutazione della conformità che garantisca il controllo della «catena      di custodia», quale quella 
del Forest Stewardship Council® (FSC®) o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemes 
(PEFC); 

b) Per il legno riciclato, una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di valutazione della 
conformità che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quali: FSC® Riciclato” (“FSC® Recycled”) che 
attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato, oppure “FSC® Misto” (“FSC® Mix”) con indicazione della 
percentuale di riciclato con il simbolo del Ciclo di Moebius all’interno dell’etichetta stessa o l'etichetta 
Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato. Il requisito può essere verificato 
anche con i seguenti mezzi di prova: certificazione ReMade in Italy® con indicazione della percentuale di 
materiale riciclato in etichetta; Marchio di qualità ecologica Ecolabel EU. 

Per quanto riguarda le certificazioni FSC o PEFC, tali certificazioni, in presenza o meno di etichetta sul prodotto, 
devono essere supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di trasporto riportante la 
dichiarazione di certificazione (con apposito codice di certificazione dell’offerente) in relazione ai prodotti oggetto 
della fornitura. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

i) 2.5.7  Isolanti termici ed acustici 
Criterio 
Ai fini del presente criterio, per isolanti si intendono quei prodotti da costruzione aventi funzione di   isolante 
termico ovvero acustico, che sono costituiti: 
a) da uno o più materiali isolanti. Nel qual caso ogni singolo materiale isolante utilizzato,   rispetta i requisiti qui 

previsti; 
b) da un insieme integrato di materiali non isolanti e isolanti, p.es laterizio e isolante. In questo  caso solo i 

materiali isolanti rispettano i requisiti qui previsti. 
Gli isolanti, con esclusione di eventuali rivestimenti, carpenterie metalliche e altri possibili    accessori presenti 
nei prodotti finiti, rispettano i seguenti requisiti: 
c) I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, esclusi, quindi, quelli usati per 

l’isolamento degli impianti, devono possedere la marcatura CE, grazie all’applicazione di una norma di 
prodotto armonizzata come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può redigere la DoP 
(dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE prevede la dichiarazione delle 
caratteristiche        essenziali riferite al Requisito di base 6 “risparmio energetico e ritenzione del calore”. In questi 
casi il produttore indica nella DoP, la conduttività termica con valori di lambda dichiarati λD (o resistenza 
termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare riferimento alla DoP dei singoli materiali 
isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, 
nel periodo transitorio in cui un ETA sia in fase di rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti 
dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia ancora avvenuta sulla GUUE, il materiale ovvero componente 
può essere utilizzato purché il fabbricante produca formale comunicazione del TAB (Technical Assessment 
Body) che attesti lo stato di procedura in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata per 
quanto attiene alla sopraccitata conduttività termica (o resistenza termica). 
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d) non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente preoccupanti candidate 
all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-SVHC), secondo il regolamento REACH (Regolamento 
(CE) n. 1907/2006), in concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve le eventuali 
specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze inserite nell’Allegato XIV e 
specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del Regolamento. 

e) Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come per 
esempio gli HCFC; 

f) Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della 
formazione della schiuma di plastica; 

g) Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% del 
peso del prodotto finito; 

h) Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008 
(CLP) e s.m.i.; 

i) Se sono costituiti da uno o più dei materiali elencati nella seguente tabella, tali materiali devono contenere le 
quantità minime di materiale riciclato ovvero recuperato o di sottoprodotti ivi indicate, misurate sul peso, come 
somma delle tre frazioni. I materiali isolanti non elencati in tabella si possono ugualmente usare e per essi 
non è richiesto un contenuto minimo di una delle tre frazioni anzidette. 

 
Materiale Contenuto cumulativo di materiale recuperato, riciclato 

ovvero sottoprodotti 

Cellulosa (Gli altri materiali di origine 
legnosa rispondono ai requisiti di cui al 
criterio “2.5.6- Prodotti legnosi”). 

80% 

Lana di vetro 60% 

Lana di roccia 15% 

Vetro cellulare 60% 

Fibre in poliestere7 50% 
(per gli isolanti composti da fibre di poliestere e  materiale 
rinnovabile, tale percentuale minima può essere del 20% se il 
contenuto di materiale da fonte rinnovabile è almeno pari all’85% del 
peso totale del prodotto. Secondo la norma UNI EN ISO 14021 i 
materiali rinnovabili sono composti da biomasse provenienti da 
una fonte vivente e che può essere continuamente reintegrata.) 

Polistirene espanso sinterizzato (di cui 
quantità minima di riciclato 10%) 

15% 

Polistirene espanso estruso (di cui 
quantità minima di riciclato 5%) 

10% 

Poliuretano espanso rigido 2% 

Poliuretano espanso flessibile 20% 

Agglomerato di poliuretano 70% 

Agglomerato di gomma 60% 

Fibre tessili 60% 

 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale e include: 
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-per i punti da “c” a “g”, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, supportata dalla 
documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o rapporti di 
prova; 
-per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R sono 
contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH (Regolamento 
(CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per esempio EUCEB) conforme 
alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva all'anno, che la fibra è conforme a quella 
campione sottoposta al test di bio- solubilità; 
-per il punto “i”, le percentuali di riciclato indicate sono verificate secondo quanto previsto al paragrafo “2.5-
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”. 
 
7 I poliesteri rappresentano una famiglia di prodotti sintetici come il policarbonato, il polietilene tereftalato (PET) e altri materiali meno 
conosciuti. 
 

j) 2.5.8  Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti 
Criterio 
Le tramezzature, le contropareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, hanno un contenuto 
di almeno il 10% (5% in caso di prodotti a base gesso) in peso di materiale recuperato, ovvero riciclato, ovvero di 
sottoprodotti. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
I materiali di origine legnosa rispondono ai requisiti di cui al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”.  
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

k) 2.5.9  Murature in pietrame e miste 
Criterio 
Il progetto, per le murature in pietrame e miste, prevede l’uso di solo materiale riutilizzato o di recupero 
(pietrame e blocchetti). 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

l) 2.5.10  Pavimenti 
 

m) 2.5.10.1  Pavimentazioni dure 
Criterio 
Per le pavimentazioni in legno si fa riferimento al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”. 
Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai seguenti criteri inclusi nella Decisione 2009/607/CE, 
che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica alle coperture dure, 
e s.m.i: 
1. Estrazione delle materie prime 
2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali metalli 
pesanti come piombo, cadmio e antimonio 
4.2. Consumo e uso di acqua 
4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 
4.4. Emissioni nell’acqua 
5.2. Recupero dei rifiuti 
6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 
A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere conformi ai criteri inclusi della 
Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per l’assegnazione del marchio di qualità ecologica dell’Unione europea 
(Ecolabel UE) ai prodotti per coperture dure. 
Verifica 
Il progetto indica che in fase di consegna dei materiali la rispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti 
recanti alternativamente: 
- il Marchio Ecolabel UE; 
- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da 
cui si evinca il rispetto del presente criterio; 
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora nella dichiarazione 
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ambientale siano presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati. 
In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da un 
organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 
dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

n) 2.5.10.2  Pavimenti resilienti8 
Criterio 
Le pavimentazioni costituite da materie plastiche, devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre 
frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
Sono esclusi dall’applicazione del presente criterio i prodotti con spessore inferiore a 1mm. 
Le pavimentazioni costituite da gomma, devono avere un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero 
di sottoprodotti di almeno il 10% sul peso del prodotto, inteso come somma  delle tre frazioni. Sono esclusi 
dall’applicazione di tale criterio i prodotti con spessore inferiore a 1mm. La percentuale indicata si intende come 
somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
Le pavimentazioni non devono essere prodotte utilizzando ritardanti di fiamma che siano classificati pericolosi ai 
sensi del Regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. Tale requisito è verificato tramite la documentazione 
tecnica del fabbricante con allegate le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, rapporti 
di prova o altra documentazione tecnica di supporto. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 
8 Pavimenti resilienti (in inglese “Resilient floor coverings”, in tedesco “Elastische Bodenbeläge”, in francese “Revêtements de sol 

souple”): pavimentazioni le cui caratteristiche essenziali sono descritte nella norma UNI EN 14041. Ne esistono diverse 
tipologie, fra cui: pavimenti e Rivestimenti Resilienti in PVC, composti da Polivinilcloruro (Polyvinyl chloride). Pavimenti e 
rivestimenti resilienti in linoleum (rif. Norma ISO 24011:2012) o in gomma (rif. Norme UNI EN 12199, UNI EN1816 e UNI EN 
1817) sono resilienti che possono anche essere naturali. 

 
o) 2.5.11  Serramenti ed oscuranti in PVC 

Criterio 
I serramenti oscuranti in PVC sono prodotti con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di 
sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La percentuale 
indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

p) 2.5.12  Tubazioni in PVC e Polipropilene 
Criterio 
Le tubazioni in PVC e polipropilene sono prodotte con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero 
di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma  delle tre frazioni. La percentuale 
indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate ed è verificata secondo quanto 
previsto al paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

q) 2.5.13  Pitture e vernici 
Criterio 
Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei seguenti requisiti  (la stazione 
appaltante deciderà, in base ai propri obiettivi ambientali ed in base alla destinazione d’uso dell’edificio): 
a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o selenio che 

determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice secca. 
c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1 
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e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP) e s.m.i. (tale 
criterio va utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla stazione appaltante). 

Verifica 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 
a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli metalli pesanti 

sulla vernice secca. 
c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmato con evidenza 

del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o miscele usate per preparare la stessa 
(pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale). Per dimostrare l’assenza di sostanze o 
miscele classificate come sopra specificato, per ogni sostanza o miscela indicata, andrà fornita 
identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e Classificazione della sostanza o della miscela con 
indicazione di pericolo, qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza 
(SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla verifica di quanto 
descritto.” 
 

Articolo 87 – Criteri Ambientali Minimi: specifiche tecniche relative al cantiere. 
1. Ai sensi del capitolo 2.6 dei CAM, si riportano le specifiche tecniche relative al cantiere, approvate con il 
sopracitato D.M. 23/06/2022: 

r) “2.6.1  Prestazioni ambientali del cantiere 
Criterio 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di inquinanti 

sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico- culturali 

presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati da fossi e torrenti 
(fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti 
tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure previste; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e Robinia 
pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà fare riferimento 
alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente   e della Tutela del Territorio e del Mare, 
Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti con 
materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli alberi per 
l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e arbustive 
autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a 
basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente 
eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della legge 26 ottobre 
1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per l’abbattimento del rumore e 
delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di 
impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o 
mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla 
disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle attività di 
lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle “fasi minime 
impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e la 
V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 
1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso 
delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico delle 
acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione 
delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento della 
polvere; 
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k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la diminuzione di 
materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o diffusa, la salinizzazione, 
l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali 
inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di eventuali 
aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento prima di essere 
convogliate verso i recapiti idrici finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e 
sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie 
particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da avviare a 
preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali etc.) 
individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con idonei 
cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.). 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto  conto di 
questo criterio progettuale. 

s)  
t) 2.6.2  Demolizione selettiva, recupero e riciclo 

Criterio 
Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in modo da 
massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e 
demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in 
cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 
2006 n. 152. 
Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero. 
A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti prima dei 
lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione Europea, 2018; raccomandazioni del 
Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) “Criteri ed indirizzi tecnici condivisi per il recupero dei 
rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – Metodologia per la decostruzione selettiva e il 
recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”. 
Tale stima include le seguenti: 
a.  valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 
b.  individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che possono 

sorgere durante la demolizione; 
c.  stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 
d.  stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto  al totale dei rifiuti 

prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione; 
Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 
a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 
b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 
In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è fondamentale effettuare 
preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva dell’edificio e dei materiali costitutivi per determinarne, 
tipologia, epoca e stato di conservazione. 
Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 
- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 170203, 

170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a operazioni di 
preparazione per il riutilizzo, impiegati nello stesso cantiere oppure, ove non fosse possibile, impiegati in altri 
cantieri; 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 170203, 
170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a operazioni di riciclo 
o ad altre forme di recupero; 

- le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere per le quali 
non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati ad impianti per la produzione di 
aggregati riciclati. 
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In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di rifiuti differenti da 
quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero componenti impiegati nell’edificio), è sempre 
suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad avviare il maggior quantitativo di materiali non 
pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
 

u) 2.6.3  Conservazione dello strato superficiale del terreno 
Criterio 
Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del Presidente della Repubblica 
13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri interventi sul 
suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento9 del primo strato del terreno per il successivo 
riutilizzo in opere a verde. 
Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” (organico) del profilo pedologico sia l’orizzonte “A” (attivo), 
entrambi ricchi di materiale organico e di minerali che è necessario salvaguardare e utilizzare per le opere a verde. 
Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica che determini 
l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà essere accantonato 
in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che invece è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in 
modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a 
verde nuove o da riqualificare. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
Per quanto riguarda la prescrizione sull’accantonamento del primo strato di terreno, è allegato il profilo 
pedologico e relativa relazione specialistica che dimostri la conformità al criterio. 
 
9 Qui si intende un accantonamento provvisorio nell’attesa di fare le lavorazioni necessarie al riutilizzo. Già nel progetto (nel 

capitolato in particolare) si prevede che lo scotico debba essere riutilizzato (p.es per la realizzazione di scarpate e aree verdi). 
L’accantonamento provvisorio dipende dal fatto che nell’organizzazione del cantiere le due operazioni non sempre sono 
immediatamente conseguenti. 

 
v) 2.6.4  Rinterri e riempimenti 

Criterio 
Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di    terreno di cui al 
precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, proveniente dal cantiere stesso o da 
altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della norma UNI 11531-1. 
Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente removibili, 
auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato conforme alla UNI EN 
13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato al prospetto 4 
della UNI 11104. 
Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è utilizzato almeno il 
30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
I singoli materiali utilizzati sono conformi alle pertinenti specifiche tecniche di cui al capitolo “2.5- Specifiche 
tecniche per i prodotti da costruzione” e le percentuali di riciclato indicate, sono verificate secondo quanto 
previsto al paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione”-indicazioni alla stazione appaltante. 
Per le miscele (betonabili o legate con leganti idraulici), oltre alla documentazione di verifica prevista nei pertinenti 
criteri, è presentata anche la documentazione tecnica del fabbricante per la qualifica della miscela.” 
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Articolo 88 – Criteri Ambientali Minimi: clausole contrattuali per i lavori relativi ad interventi edilizi. 
1. L’appaltatore è tenuto al rispetto delle seguenti clausole contrattuali previste al capitolo 3.1 dei CAM: 

w)  
x) “3.1.1  Personale di cantiere 

Criterio 
Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è adeguatamente 
formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere con particolare 
riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 
Verifica 
L’appaltatore allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a presentare 
idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento, quale ad 
esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha partecipato ad attività formative 
inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la formazione specifica del personale a cura di un 
docente esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in occasione dei lavori. In corso di esecuzione del 
contratto, il direttore dei lavori verificherà la rispondenza al criterio. 
 

y) 3.1.2  Macchine operatrici 
Criterio 
L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a 
decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal gennaio 
2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 
1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal gennaio 2028. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare macchine 
operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula 
del contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i libretti di 
immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica della Fase di 
appartenenza. La documentazione è parte dei documenti di fine lavori consegnati dal Direzione Lavori alla 
Stazione Appaltante. 

z)  
aa) 3.1.3  Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 

Indicazioni alla stazione appaltante 
….(omissis)….. 
 

bb) 3.1.3.1  Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 
Criterio 
Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo  accidentale e che 
dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo smaltimento: 
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 
per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption Regulation 
(MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a base rigenerata non sia dichiarato dal 
fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia decadere la garanzia, la fornitura di 
grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti biodegradabili ovvero a base rigenerata conformi alle specifiche 
tecniche di cui ai successivi criteri 3.1.3.2 e 3.1.3.3 o di lubrificanti biodegradabili in possesso dell’Ecolabel 
(UE) o etichette equivalenti.  
Verifica 
Indicazioni del costruttore del veicolo contenute nella documentazione tecnica “manuale di uso e 
manutenzione del veicolo”. 
 

cc) 3.1.3.2  Grassi ed oli biodegradabili 
Criterio 
I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel (UE) o 
altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono essere conformi ai seguenti requisiti 
ambientali. 
 
a) Biodegradabilità 
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I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere soddisfatti per 
ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥0,10% p/p nel prodotto 
finale. 
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di 
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) delle 
sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1. 
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto finale in 
relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 

 OLI GRASSI 

Rapidamente biodegradabile in condizioni 
aerobiche 

>90% >80% 

Intrinsecamente biodegradabile   in   condizioni 
aerobiche 

≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile ≤5% ≤15% 

Non biodegradabile e bioaccumulabile ≤0,1% ≤0,1% 

 
b) Bioaccumulo 
Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 
- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 
- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed oli 
biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula 
del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con indicazione della denominazione sociale del 
produttore, la denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale posseduta. Nel caso in cui il 
prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre etichette ambientali UNI EN ISO 
14024, devono essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, dell’etichetta posseduta. 
In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul potenziale di 
bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori accreditati in base alla norma tecnica 
UNI EN ISO 17025. 
Detti laboratori devono pertanto effettuare un controllo documentale, effettuato sulle Schede di Dati di Sicurezza 
(SDS), degli ingredienti usati nella formulazione del prodotto e sulle SDS del prodotto stesso, ovvero di altre 
informazioni specifiche (quali ad esempio: individuazione delle sostanze costituenti il formulato e presenti 
nell’ultima versione dell’elenco LUSC, LUbricant Substance Classification List, della decisione (UE) 2018/1702 
della Commissione del 8 novembre 2018 o dati tratti da letteratura scientifica) che ne dimostrino la biodegradabilità 
e, ove necessario, il bioaccumulo (potenziale); 
In caso di assenza di dati sopra citati, detti laboratori devono eseguire uno o più dei test indicati nelle tabelle 
2 e 3 al fine di garantire la conformità al criterio di biodegradabilità e potenziale di bioaccumulo. 
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Tabella 2: Test di biodegradabilità 
 SOGLIE TEST 

 ≥    70%    (prove     basate sul • OECD 301 A / capitolo C.4-A dell’allegato del Reg. (EC) 
 carbonio organico disciolto)  N.440/2008 
   • OECD 301 E / capitolo C.4-B dell’allegato del Reg. (EC) 
   N.440/2008 
   • OECD 306 (Shake Flask method) 
 ≥ 60% (prove basate su • OECD 301 B / capitolo C.4 -C dell’allegato del Reg. (EC) 
 impoverimento di N.440/2008 
Rapidamente 
biodegradabile 

O2/formazione di CO2)  • OECD 301 C / capitolo C.4 -F dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

(aerobiche)   • OECD 301 D / capitolo C.4 -E dell’allegato del Reg. (EC) 
   N.440/2008 
   • OECD 301 F / capitolo C.4 -D dell’allegato del Reg. (EC) 
   N.440/2008 
   • OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo C.42 del Reg.
   (EC) N.440/2008 
   • OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) N.440/2008 
Intrinsecamente > 70% • OECD 302 B / capitolo C.9 dell’allegato del 

Reg. 
(EC) 

biodegradabile  N.440/2008  
(aerobiche)  • OECD 302 C  
 20% < X < 60% (prove basate • OECD 301 B / capitolo C.4-C dell’allegato del Reg. (EC) 
 su impoverimento di O2/ 

formazione CO2) 
N.440/2008 

• OECD 301 C / capitolo C.4-F dell’allegato del Reg. 
(EC) N.440/2008 

  • OECD 301 D / capitolo C.4-E dell’allegato del Reg. (EC) 
  N.440/2008 
  • OECD 301 F / capitolo C.4-D dell’allegato del Reg. (EC) 
  N.440/2008 
  • OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo C.42 del Reg.
  (EC) N.440/2008 
  • OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) N.440/2008 

 
BOD5/COD ≥0,5 • capitolo C.5 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 

• capitolo C.6 dell’allegato del Reg. (EC) N.440/2008 

 
Le sostanze, con concentrazioni ≥0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano i criteri previsti in tabella 2 
sono considerate sostanze non biodegradabili, per le quali è necessario verificare il potenziale di bioaccumulo, 
dimostrando di conseguenza che la sostanza non bioaccumuli. 

Tabella 3: Test e prove di bioaccumulo 
 Soglie Test 
log KOW (misurato) Logkow<3 

Logkow>7 
• OECD 107 / Part A.8 Reg. (EC) No 440/2008 

• OECD 123 / Part A.23 Reg. (EC) No 440/2008 

log KOW (calcolato)* Logkow<3 
Logkow>7 

• CLOGP 
• LOGKOW 
• KOWWIN 
• SPARC 

BCF (Fattore di 
bioconcentrazione) 

≤100 l/kg • OECD 305 / Part C.13 Reg. (EC) No 440/2008 

* Nel caso di una sostanza organica che non sia un tensioattivo e per la quale non sono disponibili valori 
sperimentali, è possibile utilizzare un metodo di calcolo. Sono consentiti i metodi di calcolo riportati in tabella. 

 
I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per valutare il potenziale di bioaccumulo di 
composti inorganici, di tensioattivi e di alcuni composti organometallici devono essere effettuate misurazioni del 
Fattore di bioconcentrazione-BCF. 
Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate (potenzialmente) bioaccumulabili. 
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la conformità ai CAM 
relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al bioaccumulo (potenziale). 

dd)  
ee) 3.1.3.3  Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 

Criterio 
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I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un processo di 
rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base lubrificante 
rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto stesso di cui alla 
successiva tabella 4: 
Tabella 4 

Nomenclatura combinata-NC Soglia minima 
base rigenerata % 

NC 27101981 (oli per motore) 40% 

NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere almeno il 30% 
di base rigenerata. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed oli 
biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula 
del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di 
riciclato quale ReMade in Italy®. Tale previsione si applica così come previsto dal comma 3 dell’art. 69 o dal 
comma 2 dell’art. 82 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
 

ff) 3.1.3.4  Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base 
rigenerata) 

Criterio 
L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica 
riciclata pari al 25% in peso. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare grassi ed 
oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di 
stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il 
contenuto di riciclato quale ReMade in Italy® o Plastica Seconda Vita. I prodotti con l’etichetta ecologica 
Ecolabel (UE) sono conformi al criterio.” 
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SPECIFICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI TECNICHE DELL’APPALTO 

  

 
 

 

 

Titolo I – OPERE EDILI 

 

CAPO 1 - REQUISITI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI E 
COMPONENTI 

 

Art. 01 - Premessa 
 
 Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21/4/93 n.246 

(Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e corrispondere a quanto 
stabilito nel presente capitolato speciale; ove esso non preveda espressamente le caratteristiche per 
l’accettazione dei materiali a piè d’opera, o per le modalità di esecuzione delle lavorazioni, si stabilisce che, in 
caso di controversia, saranno osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I., le norme C.N.R. e le norme stabilite 
dal Capitolato Speciale d’Appalto dell’ANAS pubblicato dalla MB&M di Roma nel 1993, le quali devono 
intendersi come requisiti minimi, al di sotto dei quali, e salvo accettazione, verrà applicata una adeguata 
riduzione del prezzo dell’elenco. 

 La Direzione lavori ha la facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei materiali che riterrà 
opportuno, e che l’Appaltatore intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere. 

 Inoltre sarà facoltà dell’Amministrazione appaltante chiedere all’Appaltatore di presentare in forma dettagliata e 
completa tutte le informazioni utili per stabilire la composizione e le caratteristiche dei singoli elementi 
componenti le miscele come i conglomerati in calcestruzzo o conglomerati bituminosi, ovvero tutti i presupposti 
e le operazioni di mix design necessarie per l’elaborazione progettuale dei diversi conglomerati che l’Impresa 
ha intenzione di mettere in opera per l’esecuzione dei lavori. 

 In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione dei lavori. 

 Quando la Direzione lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa dovrà 
sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere allontanati 
immediatamente da cantiere a cura e spese della stessa Impresa. 

 Nonostante l’accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori, l’Impresa resta totalmente responsabile 
della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 

 Le opere verranno eseguite secondo un programma dei lavori presentato e disposto dall’Impresa, previa 
accettazione dell’Amministrazione appaltante, o dalle disposizioni che verranno ordinate volta a volta dalla 
Direzione dei lavori. 

 Resta invece di esclusiva competenza dell’Impresa la loro organizzazione per aumentare il rendimento della 
produzione lavorativa. 

 L’utilizzo, da parte dell’Impresa, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, purché il 
materiale finito rientri nelle successive prescrizioni di accettazione. La loro presenza deve essere dichiarata alla 
Direzione lavori. 

 Tutte le seguenti prescrizioni tecniche valgono salvo diversa o ulteriore indicazione più restrittiva 
espressa nell’elenco prezzi di ogni singola lavorazione, oppure riportate sugli altri elaborati progettuali. 
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 I particolari e le definizioni di prodotto eventualmente indicati devono intendersi come “riferimento” 
prestazionale, tecnico-costruttivo, tipologico. Per la scelta di mercato, l’appaltatore individuerà 
soluzioni equivalenti alle caratteristiche di riferimento da sottoporre a preventivo confronto e definitiva 
approvazione della direzione lavori. 

 
 

Art. 02 - Qualità e provenienza dei materiali. 
 
 I materiali occorrenti per la costruzione delle opere da effettuarsi, saranno della località che l’Appaltatore riterrà 

di sua convenienza purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della migliore 
qualità. 

 Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo Capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

 L’Appaltatore avrà l’obbligo, durante qualsiasi fase lavorativa, di effettuare o fare eseguire, presso gli 
stabilimenti di produzione e/o laboratori ed istituti di provata specializzazione, in possesso delle specifiche 
autorizzazioni, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dalla D.LL. 

 Tali prove si potranno effettuare sui materiali esistenti in sito, su tutte le forniture previste, su tutti quei materiali 
che si utilizzeranno per la completa esecuzione delle opere appaltate, materiali confezionati direttamente in 
Cantiere o confezionati e forniti da ditte specializzate. 

 Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l’Appaltatore e sarà appositamente verbalizzato. 
Sarà in ogni caso da eseguirsi secondo le norme del C.N.R. 

 Tutti i materiali che verranno scartati dalla D.LL. dovranno essere immediatamente sostituiti, siano essi 
depositati in Cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che l’Appaltatore abbia nulla da eccepire. 
Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei rispondenti alle caratteristiche ed ai requisiti richiesti. Ad 
ogni modo l’Appaltatore resterà responsabile per quanto concerne la qualità dei materiali forniti anche se 
ritenuti idonei dalla D.LL., sino alla loro accettazione da parte dell’Amministrazione in sede di Collaudo finale. 

 L’Impresa terrà sollevata e indenne l’Amministrazione appaltante da ogni onere connesso con 
l’approvvigionamento dei materiali, qualora durante il corso dei lavori, le ditte fornitrici, le cave e le località 
ipotizzate dall’Impresa stessa, dovessero rivelarsi impossibilitate od insufficienti a garantire la fornitura 
necessaria all’esecuzione di tutti i lavori oggetto del presente Capitolato. 

 
 

Art. 03 - Sabbie, ghiaie, argille espanse, pietre naturali, marmi 
 
 Sabbie - Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da rocce con alta 

resistenza alla compressione, non gessose, non gelive. Dovranno essere scevre da materie terrose, argillose, 
limacciose e polverulente, da detriti organici e sostanze inquinanti. 

 La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno staccio con maglie 
circolari del diametro di mm. 2 per murature in genere e del diametro di mm. 1 per gli intonaci e murature di 
paramento od in pietra da taglio. 

 L’accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell’allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968 e 
nell’allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione granulometrica dovrà essere assortita e 
comunque adeguata alle condizioni di posa in opera. 

 La sabbia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, UNI 
2332-1. 

 La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e le murature a faccia vista dovrà avere grani passanti 
attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1. 

 La sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’All. 1 del D.M. 3 
giugno 1968 e dall’All. 1 p.to 1.2. D.M. 9 gennaio 1996. 

 La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E’ 
assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 

 
 Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da materie 

terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e marnose ad alta 
resistenza a compressione. 
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 I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura 
microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all’urto e all’abrasione, al gelo 
ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee.  

 Sono assolutamente escluse le rocce marnose.  
 Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari del 

diametro: 
 - di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di 

scarpe e simili; 
 - di cm 4 se si tratta di volti di getto; 
 - di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 
 Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm di 

diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti sottili, nei 
quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

 Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme UNI 8520/1-22. Gli 
aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 7549/1-12, ediz.1976. 

 
 Argille espanse - Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di calcestruzzi 

leggeri. Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l’argilla con poca acqua. Ogni granulo 
di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra 8 e 15 mm, essere scevro da 
sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà conservare 
le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. 

 In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull’acqua senza assorbirla. Sarà 
comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base siliconica in grado di conferire 
all’inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in minime quantità. 

 I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere trasformati in blocchi 
leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti. 

 
 Pietre naturali e marmi - Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature e per qualsiasi altro lavoro, dovranno 

essere a grana compatta e ripulite da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, 
venature e scevre di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire 
una resistenza proporzionata all’entità della sollecitazione cui saranno soggette, e devono essere efficacemente 
aderenti alle malte.  

 Saranno, pertanto, assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all’azione degli agenti atmosferici 
e dell’acqua corrente. 

 Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura 
uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di perfetta lavorabilità. 

 Il tufo dovrà essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo quello pomicioso e facilmente friabile. 
 I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, 

nodi, peli o altri difetti che ne infirmino l’omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, 
rotture, scheggiature. I marmi colorati devono presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche 
della specie prescelta. 

 Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall’opera stessa, con 
congiunzioni senza risalti e piani perfetti.  

 Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere, di norma, lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, 
arrotate e pomiciate. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a 
spartito geometrico, a macchina aperta, a libro o comunque ciocata. 

 Le pietre naturali, travertino e marmi, in conformità al prospetto riportato nella norma UNI 9725 devono 
rispondere a quanto segue: 

 - appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da norma UNI 
9724/1 oppure avere origine del bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonchè essere conformi ad 
eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la 
funzione; 

 - avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento; avere 
le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

 - delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale): 
 massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724/2, 9724/7 e UNI 10444; 
 coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724/2 e UNI 10444; 
 resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724/3; 



 

 75

 resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724/5; 
 modulo di elasticità, misurato secondo la norma UNI 9724/8; 
 resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del regio decreto 16-11-1939, n. 2234; 
 microdurezza Knoop, misurato secondo la norma UNI 9724/6;  

 - per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per murature, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni di 
progetto. 

 I valori dichiarati saranno accettati dalla direzione dei lavori anche in base ai criteri generali dell'articolo relativo 
ai materiali in genere ed in riferimento alla già citata norma UNI 9725. 

 

Art. 04 - Componenti del conglomerato cementizio 
 
 Leganti per opere strutturali 
 Nelle opere strutturali oggetto delle norme tecniche approvate dal D.M. 14 gennaio 2008 devono impiegarsi 

esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle disposizioni vigenti in materia (legge 26 maggio 1965,  n. 595 e 
norme armonizzate della serie EN 197), dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme EN 197-1 ed EN 
197-2. 

 È escluso l'impiego di cementi alluminosi. 
 L'impiego dei cementi di tipo C, richiamati nella legge n. 595/1965, è limitato ai calcestruzzi per sbarramenti di 

ritenuta. 
 In caso di ambienti chimicamente aggressivi si deve far riferimento ai cementi previsti dalle norme UNI 9156 

(cementi resistenti ai solfati) e UNI 9606 (cementi resistenti al dilavamento della calce). 
 

 Fornitura 
 I sacchi  per la fornitura dei cementi debbono essere sigillati ed in perfetto stato di conservazione. Se 

l'imballaggio fosse comunque manomesso o il prodotto avariato, il cemento potrà essere rifiutato dalla direzione 
dei lavori e dovrà essere sostituito con altra idoneo. Se i leganti sono forniti sfusi, la provenienza e la qualità 
degli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di accompagnamento della merce. La qualità del 
cemento potrà essere accertata mediante prelievo di campioni e la loro analisi presso Laboratori Ufficiali. 
L’impresa dovrà disporre in cantiere di silos per lo stoccaggio del cemento che ne consentano la conservazione 
in idonee condizioni termoigrometriche. 

 

 Marchio di conformità  
 L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e sulla 

documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è costituito dal 
simbolo dell'organismo abilitato seguito da:  
a) nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione;  
b) ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità;  
c) numero dell'attestato di conformità;  
d) descrizione del cemento;  
e) estremi del decreto.  

 Ogni altra dicitura deve essere stata  preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo abilitato.  
 

Requisiti meccanici e fisici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 
 

Classe 
Resistenza alla compressione (N/mm2) Tempo 

inizio presa 
min 

Espansione 
 

mm 
Resistenza iniziale Resistenza normalizzata 

28 giorni 2 giorni 7 giorni 
32,5 - > 16 ≥ 32,5 ≤ 52,5  

≥ 60 ≤  10 

32,5 R > 10 - 
4,25 > 10 - ≥ 42,5 

 
≤  62,5 4,25 R > 20 - 

52,5 > 20 - ≥ 52,5 - ≥  45 52,5 R > 30 - 
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Requisiti  chimici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 
Proprietà Prova secondo Tipo di cemento Classe di resistenza Requisiti 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I – CEM III Tutte le classi ≤  5,0% 
Residuo insolubile EN 196-2 CEM I – CEM III Tutte le classi ≤  5,0% 

 
 

Solfati come (SO3) 

 
 
 

EN 196-2 

 
CEM I 

CEM II (2) 
CEM IV 
CEM V 

32,5 
32,5 R 
42,5 

≤  3,5% 

42,5 R 
52,5 

52,5 R 

≤  4,0% 

CEM III (3) Tutte le classi 
Cloruri EN 196-21 Tutti i tipi (4) Tutte le classi ≤  0,10% 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo della 
prova 

1) I requisiti sono espressi come percentuale in massa 
2) Questa indicazione comprende i cementi tipo CEM II/A e CEM II/B, ivi compresi i cementi Portland 
compositi contenenti solo un altro componente principale, per esempio II/A-S o II/B-V, salvo il tipo CEM II/B-
T che può contenere fino al 4,5% di SO3, per tutte le classi di resistenza 
3) Il cemento tipo CEM III/C può contenere fino al 4,5% di SO3. 
4) Il cemento tipo CEM III può contenere più dello 0,100% di cloruri ma in tal caso si dovrà dichiarare il 
contenuto effettivo in cloruri. 
 

 
 Valori limite dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

Proprietà 
Valori limite 
Classe di resistenza 
32,5 32,5R 42,5 42,5R 52,5 42,5R 

Limite inferiore di 
resistenza (N/mm2) 

2 giorni - 8,0 8,0 18,0 18,0 28,0 
7 giorni 14,0 - - - - - 
28 giorni 30,0 30,0 40,0 40,0 50,0 50,0 

Tempo di inizio presa - Limite inferiore (min) 45 40 
Stabilità (mm) - Limite superiore 11 

Contenuto di SO3 (%) 
Limite superiore 

Tipo I 
Tipo II (1) 
Tipo IV 
Tipo V 

4,0 4,5 

Tipo III/A 
Tipo III/B 4,5 

Tipo III/C 5,0 
Contenuto di cloruri (%) - Limite superiore (2) 0,11 
Pozzolanicità Positiva a 15 giorni 

 (1) Il cemento tipo II/B può contenere fino al 5% di SO3 per tutte le classi di resistenza 
 (2) Il cemento tipo III può contenere più dello 0,11% di cloruri, ma in tal caso deve essere dichiarato il contenuto 

reale di cloruri. 
 
 Metodi di prova 
 Ai fini dell’accettazione dei cementi la direzione dei lavori potrà effettuare le seguenti prove: 
 UNI 9606 -  Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione; 
 UNI EN 196-1 - Metodi di prova dei cementi. Determinazione delle resistenze meccaniche; 
 UNI EN 196-2 -Metodi di prova dei cementi. Analisi chimica dei cementi; 
 UNI EN 196-3 - Metodi di prova dei cementi. Determinazione del tempo di presa e della stabilità; 
 UNI ENV 196-4 -  Metodi di prova dei cementi. Determinazione quantitativa dei costituenti; 
 UNI EN 196-5 - Metodi di prova dei cementi. Prova di pozzolanicità dei cementi pozzolanici; 
 UNI EN 196-6 - Metodi di prova dei cementi. Determinazione della finezza; 
 UNI EN 196-7 - Metodi di prova dei cementi. Metodi di prelievo e di campionatura del cemento; 
 UNI EN 196-21 - Metodi di prova dei cementi. Determinazione del contenuto di cloruri, anidride carbonica e 

alcali nel cemento; 
 UNI ENV 197-1 - Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità. Cementi comuni; 



 

 77

 UNI ENV 197-2 - Cemento. Valutazione della conformità; 
 UNI 10397 - Cementi. Determinazione della calce solubilizzata nei cementi per dilavamento con acqua distillata; 
 UNI 10517 - Cementi Comuni. Valutazione della conformità; 
 UNI ENV 413-1 - Cemento da muratura. Specifica; 
 UNI EN 413-2 - Cemento da muratura. Metodi di prova. 
 
 Aggregati 
 Sono idonei alla produzione di conglomerato cementizio gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di materiali 

naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla parte armonizzata della norma europea 
UNI EN 12620. 

 Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 
sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato 
od alla conservazione delle  armature. 

 La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature, devono essere lavati con acqua dolce qualora ciò sia 
necessario per eliminare materie nocive. 

 Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve contenere 
impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni 
sopra indicate per la ghiaia. 

 
 Sistema di attestazione della conformità 
 I sistemi di attestazione della conformità degli aggregati, infatti, prevede due livelli: 
 -  livello di conformità 4, che prevede lo svolgimento del Controllo di Produzione da parte del produttore; 
 -  livello di conformità 2+, comporta l'intervento di un Organismo notificato che certifica il Controllo svolto dal 

produttore 
 Il sistema di attestazione della conformità degli aggregati, ai sensi del D.P.R. n. 246/93 è indicato nella tabella 

seguente. 
 
 

Specifica Tecnica Europea di 
riferimento 

Uso Previsto Sistema di 
Attestazione 

della Conformità 
Aggregati per calcestruzzo Calcestruzzo strutturale 2+ 
UNIEN 12620-13055 Uso non strutturale 4 

 
 Il Sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, comma 1 

lettera B, Procedura 1 del D.P.R. n. 246/93, comprensiva della sorveglianza, giudizio ed approvazione 
permanenti del controllo di produzione in fabbrica. 

 Il Sistema 4 (autodichiarazione del produttore) è quello specificato all'art. 7, comma 1 lettera B, Procedura 3, del 
D.P.R. n. 246/93. 

 È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla Tabella che segue a 
condizione che la miscela di conglomerato cementizio confezionata con aggregati riciclati, venga 
preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali aggregati, le prove di 
controllo di produzione in fabbrica di cui ai prospetti HI, H2 ed H3 dell'annesso ZA della norma europea UNI EN 
12620, per le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, 
negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione. 

 
Origine del materiale da riciclo Rck 

del 
calcestruzzo 

(N/mm2) 

percentuale 
di impiego 

demolizioni di edifici (macerie) <15 fino al 100% 
demolizioni di solo calcestruzzo e c.a. 
 
 

≤ 35 ≤ 30 % 
≤ 25 fino al 60 % 

Riutilizzo interno negli stabilimenti di 
prefabbricazione qualificati 

≤ 55 fino al 5% 
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 Per quanto riguarda gli aggregati leggeri, questi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma 
europea UNI EN 13055. Il sistema di attestazione della conformità è quello riportato nella tabella 15.4. 

 
 Marcatura CE 
 Gli aggregati  che devono riportare obbligatoriamente la marcatura CE sono riportati nel seguente prospetto: 
 

 Norme di 
riferimento 

Aggregati per calcestruzzo EN 12620 

Aggregati per conglomerati bituminosi e finiture superficiali per strade, aeroporti e altre 
aree trafficate  EN 13043 

Aggregati leggeri - Parte 1: Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta da 
iniezione/boiacca EN 13055-1 

Aggregati grossi per opere idrauliche (armourstone) - Parte 1  EN 13383-1 

Aggregati per malte EN 13139 

Aggregati per miscele non legate e miscele legate utilizzati nelle opere di ingegneria civile 
e nella costruzione di strade EN 13242 

Aggregati per massicciate ferroviarie EN 13450 
 
 La produzione dei prodotti sopraelencati deve avvenire con un livello di conformità 2+, certificato da un 

Organismo notificato. 
 
 Controlli d’accettazione 
 Gli eventuali controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del Direttore dei lavori, come stabilito 

dalle norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008, devono essere finalizzati alla determinazione delle 
caratteristiche tecniche riportate nella Tabella che segue, insieme ai relativi metodi di prova. 

 
Controlli di accettazione per aggregati per calcestruzzo strutturale 

Caratteristiche tecniche Metodo di prova 
Descrizione petrografica semplificata EN932-3 
Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e 
contenuto dei fini) 

EN933-1 

Indice di appiattimento EN933-3 
Dimensione per il filler EN933-10 
Forma dell'aggregato grosso (per aggregato 
proveniente da riciclo) 

EN933-4 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per 
calcestruzzo Rck ≥ C50/60) 

EN1097-2 

 
 Sabbia 
 La sabbia, fermo restando le considerazioni dei parafi precedenti,  per il confezionamento delle malte dovrà 

essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, solfati ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm 
per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio.  

 La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita di grani resistenti, non 
provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di 
sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose; deve essere lavata con acqua dolce, 
qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive. 

 
 Verifiche sulla qualità 
 La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza del 

materiale per rendersi conto dell’uniformità della roccia, dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, 
prelevando dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei riguardi 
dell’impiego.  

 Il prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale risultano da certificato 
emesso in seguito ad esami fatti, eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di sopralluoghi nelle cave ed 
i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla direzione dei lavori. 
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 Il prelevamento dei campioni di sabbia normalmente deve avvenire dai cumuli sul luogo di impiego, 
diversamente può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai silos. La fase di prelevamento non 
deve alterare le caratteristiche del materiale ed in particolare la variazione della sua composizione 
granulometrica e perdita di materiale fine. I metodi prova possono riguardare  l’analisi granulometrica e il peso 
specifico reale. 

 
 Norme per gli aggregati per la confezione di calcestruzzi 
 Riguardo all’accettazione degli aggregati impiegati per il confezionamento degli impasti di calcestruzzo il 

direttore dei lavori fermo restando i controlli della tabella 15.6, potrà farà riferimento anche alle seguenti norme:  
 UNI 8520-1 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Definizione, classificazione e caratteristiche; 
 UNI 8520-2 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Requisiti; 
 UNI 8520-7 - Aggregati per la confezione calcestruzzi. Determinazione del passante allo staccio 0,075 UNI 

2332; 
 UNI 8520-8 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione del contenuto di grumi di argilla e 

particelle friabili; 
 UNI 8520-13 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della massa volumica e dell' 

assorbimento degli aggregati fini; 
 UNI 8520-16 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della massa volumica e 

dell'assorbimento degli aggregati grossi (metodi della pesata idrostatica e del cilindro); 
 UNI 8520-17 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della resistenza a compressione 

degli aggregati grossi; 
 UNI 8520-20 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della sensibilità al gelo e disgelo 

degli aggregati grossi; 
 UNI 8520-21 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Confronto in calcestruzzo con aggregati di 

caratteristiche note; 
 UNI 8520-22 - Aggregati per la confezione di calcestruzzi. Determinazione della potenziale reattività degli 

aggregati in presenza di alcali; 
 UNI EN 1367-2 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. Prova al solfato 

di magnesio; 
 UNI EN 1367-4 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli aggregati. Determinazione 

del ritiro per essiccamento; 
 UNI EN 12620:2003 -  Aggregati per calcestruzzo; 
 UNI EN 1744-1 - Prove per determinare le proprietà chimiche degli aggregati. Analisi chimica. 
 
 Norme per gli aggregati leggeri 
 Riguardo all’accettazione degli aggregati leggeri impiegati per il confezionamento degli impasti di calcestruzzo il 

direttore dei lavori fermo restando i controlli di cui alla tabella controllo degli aggregati, potrà farà riferimento 
anche alle seguenti norme:  

 UNI EN 13055-1 - Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta per iniezione; 
 UNI EN 13055-2 - Aggregati leggeri per miscele bituminose, trattamenti superficiali e per applicazioni in strati 

legati e non legati. 
 
 Aggiunte 
 È’ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno e fumi di silice, 

purché non vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali del conglomerato cementizio. 
 Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma EN 450 e potranno essere impiegate rispettando i 

criteri stabiliti dalla UNI EN 206-1 ed UNI 11104. 
 I fumi di silice devono essere costituiti da silice attiva amorfa presente in quantità maggiore o uguale all'85% del 

peso totale. 
 
 Ceneri volanti 
 Le ceneri volanti, costituenti il residuo solido della combustione di carbone dovranno provenire da centrali 

termoelettriche in grado di fornire un prodotto di qualità costante nel tempo e documentabile per ogni invio, e 
non contenere impurezze (lignina, residui oleosi, pentossido di vanadio, etc.) che possano danneggiare o 
ritardare la presa e l’indurimento del cemento. 

 Particolare attenzione dovrà essere prestata alla costanza delle loro caratteristiche che devono soddisfare i 
requisiti delle UNI EN 450 del settembre 1995. 

 Il dosaggio delle ceneri volanti non deve superare il 25% del peso del cemento. Detta aggiunta non sarà 
computata in alcun modo nel calcolo del rapporto A/C. 
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 Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato che 
l’aggiunta di ceneri praticata non comporti un incremento della richiesta di additivo, per ottenere la stessa 
fluidità dell’impasto privo di ceneri maggiore dello 0,2%. 

 
 Microsilice 
 Silice attiva colloidale amorfa, costituita da particelle sferiche isolate di SiO2 con diametro compreso tra 0,01 e 

0,5 micron ottenuta da un processo di tipo metallurgico, durante la produzione di silice metallica o di leghe 
ferro-silicio, in un forno elettrico ad arco. 

 La silica fume può essere fornita allo stato naturale come ottenuta dai filtri di depurazione sulle ciminiere delle 
centrali a carbone oppure come sospensione liquida di particelle con contenuto secco di 50% in massa. 

 Si dovrà porre particolare attenzione al controllo in corso d’opera del mantenimento della costanza delle 
caratteristiche granulometriche e fisicochimiche. 

 Il dosaggio della silica fume non deve comunque superare il 7% del peso del cemento. 
 Detta aggiunta non sarà computata in alcun modo nel calcolo del rapporto a/c. 
 Se si utilizzano cementi di tipo I potrà essere computata nel dosaggio di cemento e nel rapporto a/c una 

quantità massima di tale aggiunta pari all'11% del peso del cemento. 
 Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà comunque verificato che 

l'aggiunta di microsilice praticata non comporti un incremento della richiesta dell’additivo maggiore dello 0,2%, 
per ottenere la stessa fluidità dell'impasto privo di silica fume. 

 
 Additivi 
 Il loro impiego, come per ogni altro componente, dovrà essere preventivamente sperimentato e dichiarato nel 

mix design della miscela di conglomerato cementizio, preventivamente progettata. 
 Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; 

fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo-superfluidificanti.  
 Gli additivi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma europea EN 934-2. 
 L’impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato  all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di 

aggressività. 
 Gli additivi dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 
 - dovranno essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento; 
 - non dovranno contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo; 
 - non provocare la corrosione dei ferri d’armatura; 
 - non interagire sul ritiro o sull’espansione del calcestruzzo, in tal caso si dovrà procedere alla determinazione 

della stabilità dimensionale. 
 Gli additivi da utilizzarsi, eventualmente, per ottenere il rispetto delle caratteristiche delle miscele in 

conglomerato cementizio, potranno essere impiegati solo dopo valutazione degli effetti per il particolare 
conglomerato cementizio da realizzare e nelle condizioni effettive di impiego. 

 Particolare cura dovrà essere posta nel controllo del mantenimento nel tempo della lavorabilità del calcestruzzo 
fresco. 

 Per le modalità di controllo e di accettazione il direttore dei lavori potrà far eseguire prove od accettare 
l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 

 
 Additivi acceleranti 
 Gli additivi acceleranti, allo stato solido o liquido hanno la funzione di addensare la miscela umida fresca e 

portare ad un rapido sviluppo delle resistenze meccaniche.  
 Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e  il 2% (ovvero come indicato dal 

fornitore)  del peso del cemento, in caso di prodotti che non contengono cloruri tali valori possono essere 
incrementati fino al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso dovrà essere opportunamente 
diluito. 

 La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 
 - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica  del calcestruzzo secondo quanto previsto dal paragrafo D.M. 

14 gennaio 2008 e delle norme UNI vigenti; 
 - la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123; 
 In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
 
 Additivi ritardanti 
 Gli additivi ritardanti potranno essere eccezionalmente utilizzati, previa idonea qualifica e preventiva 

approvazione da parte della direzione dei lavori, per: 
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 - particolari opere che necessitano di getti continui e prolungati, al fine di garantire la loro corretta monoliticità; 
 -  getti in particolari condizioni climatiche; 
 - singolari opere ubicate in zone lontane e poco accessibili dalle centrali/impianti di betonaggio. 
 La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 
 - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal D.M. 14 gennaio 2008 e delle 

norme UNI vigenti; 
 - la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
 Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni, la 

presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 
 In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
 
 Additivi antigelo 
 Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo effettuato in periodo freddo, previa 

autorizzazione della direzione dei lavori. 
 Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra lo  0,5 e lo 2% (ovvero come indicato dal fornitore) 

del peso del cemento che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore rispetto alla norma. 
Per evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso dovrà essere opportunamente miscelato al fine di favorire 
la solubilità a basse temperature. 

 La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, mediante: 
 - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica  del calcestruzzo previste dal D.M. 14 gennaio 2008 e delle 

norme UNI vigenti; 
 - la determinazione dei tempi d’inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della 

resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
 Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni, la 

presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 
 
 Additivi fluidificanti e superfluidificanti 
 Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, mantenendo costante il rapporto 

acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. 
 L'additivo superfluidificante di prima e seconda additivazione dovrà essere di identica marca e tipo. Nel caso in 

cui, il mix design preveda l'uso di additivo fluidificante come prima additivazione, associato ad additivo 
superfluidificante a piè d'opera, questi dovranno essere di tipo compatibile e preventivamente sperimentati in 
fase di progettazione del mix design e di prequalifica della miscela. 

 Dopo la seconda aggiunta di additivo, sarà comunque necessario assicurare la miscelazione per almeno 10 
minuti prima dello scarico del calcestruzzo; la direzione dei lavori potrà richiedere una miscelazione più 
prolungata in funzione dell'efficienza delle attrezzature e delle condizioni di miscelamento. 

 Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra lo 0,2 e  lo 0,3% (ovvero come indicato dal 
fornitore) del peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori al 2% 
rispetto al peso del cemento. 

 In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
 La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, mediante: 
 - la determinazione della consistenza dell’impasto mediante l’impiego della tavola a scosse con riferimento alla 

UNI 8020; 
 - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal D.M. 14 gennaio 2008 e dalle  

norme UNI vigenti; 
 -  la prova di essudamento prevista dalla  UNI 7122. 
 
 Additivi aeranti 
 Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del calcestruzzo ai cicli di gelo e disgelo, 

previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra lo 0,005 e lo 
0,05% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 

 La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, mediante: 
 -  la determinazione del contenuto d’aria secondo la UNI 6395; 
 -  l’esecuzione di prove di resistenza meccanica  del calcestruzzo secondo previste dal D.M. 14 gennaio 2008 e 

norme UNI vigenti; 
 - prova di resistenza al gelo secondo la UNI 7087; 
 - prova di essudamento secondo la UNI 7122; 
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 Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 
stagionatura. 

 
 Agenti  espansivi 
 Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase plastica che indurito, 

previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra lo 7 e lo 10% 
(ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 

 In generale per quanto non specificato si rimanda alle seguenti norme: 
 UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di controllo; 
 UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell' espansione contrastata 

della malta contenente l' agente espansivo; 
 UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione dell' espansione contrastata 

del calcestruzzo contenente l' agente espansivo; 
 UNI 8149 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione della massa volumica. 
 La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, mediante: 
 - l’esecuzione di prove di resistenza meccanica  del calcestruzzo previste dal D.M. 14 gennaio 2008 e norme 

UNI vigenti; 
 - determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza 

alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
 Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite dopo la 

stagionatura. 
 
 Antievaporanti 
 Gli eventuali prodotti antievaporanti filmogeni devono rispondere alle norme UNI, da UNI 8656 a UNI 8660. 

L’appaltatore deve preventivamente sottoporre all’approvazione della direzione dei lavori la documentazione 
tecnica sul prodotto e sulle modalità di applicazione. Il direttore dei lavori deve accertarsi, che il materiale 
impiegato sia compatibile con prodotti di successive lavorazioni (per esempio con il primer di adesione di 
guaine per impermeabilizzazione di solette) e che non interessi le zone di ripresa del getto. 

 Prodotti disarmanti 
 Come disarmanti è vietato usare lubrificanti di varia natura e oli esausti. 
 Dovranno invece essere impiegati prodotti specifici, conformi alla morma UNI 8866 parti 1 e 2 per i quali sia 

stato verificato che non macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito.  
  
 Metodi di prova  
 La direzione dei lavori, per quanto non specificato, per valutare l’efficacia degli additivi potrà disporre 

l’esecuzione delle seguenti prove:  
 UNI 7110 - Additivi per impasti cementizi. Determinazione della solubilità in acqua distillata ed in acqua satura 

di calce; 
 UNI EN 934-2 - Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione. Additivi per calcestruzzo. Definizioni e 

requisiti; 
 UNI 10765 - Additivi per impasti cementiti. Additivi multifunzionali per calcestruzzo. Definizioni, requisiti e criteri 

di conformità. 
 
 Acqua di impasto 
 L’acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali 

dannose, priva di materie terrose e non essere aggressiva.  
 L’acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento od uso, potrà essere trattata con 

speciali additivi per evitare l’insorgere di reazioni chmico-fisiche al contatto con altri componenti l’impasto. 
 È vietato l’impiego di acqua di mare 
 L’acqua di impasto, ivi compresa l’acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008 come 

stabilito dalle norme tecniche per le costruzioni emanate  con D.M. 14 gennaio 2008. 
 

Acqua di impasto 
CARATTERISTICA PROVA LIMITI DI ACCETTABILITA’ 

Ph  Analisi chimica da 5,5 a 8,5 
Contenuto solfati Analisi chimica  SO4-- minore 800 mg/litro 
Contenuto cloruri  Analisi chimica  CI minore 300 mg/litro 
Contenuto acido solfidrico  Analisi chimica  minore 50 mg/litro 
Contenuto totale di sali minerali  Analisi chimica minore 3000 mg/litro 
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Contenuto di sostanze organiche  Analisi chimica  minore 100 mg/litro 
Contenuto di sostanze solideso 
spese  

Analisi chimica  minore 2000 mg/litro 

 
 
 Classi di resistenza del  conglomerato cementizio 
 Sulla base della titolazione convenzionale del conglomerato mediante la resistenza cubica Rck vengono definite 

le seguenti classi di resistenza  riportate nella tabella che segue. 
 

Classi di resistenza dei calcestruzzi 
CLASSE DI RESISTENZA Rck (N/mm2) 
molto bassa 5< Rck ≤ 15 
Bassa 15 < Rck ≤ 30 
Media 30< Rck ≤ 55 
Alta 55< Rck ≤ 85 

 
 I conglomerati delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo quanto riportato nella tabella 

seguente 
 

Classi di impiego dei calcestruzzi 
CLASSE 

DI 
IMPIEGO 

 CLASSE DI RESISTENZA 

A) Per strutture in conglomerato cementizio non 
armato o a bassa percentuale di armatura (punto 
5.1.11) 

molto bassa 

B) Per strutture semplicemente armate bassa e media 
C) Per strutture precompresse o semplicemente 

armate 
media 

D) Per strutture semplicemente armate e/o 
precompresse 

alta 

 
 Per le classi di resistenza molto bassa, bassa e media, la resistenza caratteristica Rck deve essere controllata 

durante la costruzione secondo le norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008. 
 Per la classe di resistenza alta, la resistenza caratteristica Rck e tutte le grandezze meccaniche e fisiche che 

hanno influenza sulla resistenza e durabilità del conglomerato, vanno accertate prima dell'inizio dei lavori e la 
produzione deve seguire specifiche procedure per il controllo di qualità. 

 

Art. 05 - Laterizi 
 

 I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l’accettazione di cui 
al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233 e al D.M. 26 marzo 1980, allegato 7, ed alle norme U.N.I. vigenti (da 5628-
65 a 5630-65; 5632-65, 5967-67, 8941/1-2-3 e 8942 parte seconda). 

 Agli effetti del R.D. 16 novembre 1939, n. 2233 si intendono per laterizi materiali artificiali da costruzione, 
formati di argilla, contenente quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro, di carbonato di calcio, purgata, 
macerata, impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, pezzi che, dopo 
asciugamento, vengono esposti a giusta cottura in apposite fornaci. 

 I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione debbono nella massa essere scevri da sassolini e da altre 
impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; dare, 
al colpo di martello, suono chiaro; assorbire acqua per immersione; asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità; 
non sfaldarsi e non sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; non screpolarsi al 
fuoco; avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all’uso. 

 Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, omogenea, 
priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.  

 Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in: 
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hh) materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 
pavimentazione, ecc.; 

ii) materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme 
speciali per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

jj) materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi pezzi speciali. 
 I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere solfati alcalini solubili 

in quantità tale da dare all’analisi oltre lo 0.5 ‰ di anidride solforica (SO3). 
 I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, salvo 

diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all’asciutto che dopo 
prolungata immersione nell’acqua, una resistenza allo schiacciamento non inferiore a 140 kg/cm2. 

 I mattoni forati di tipo portante, le volterrane ed i tavelloni (UNI 2105 - 2107/42) dovranno pure presentare una 
resistenza alla compressione di almeno 25 kg/cm2 di superficie totale presunta. 

 
 

Art. 06 - Materiali ferrosi e metalli vari 

 
 MATERIALI FERROSI - I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di 

difetti, scorie, slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto 
apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di 
ottima conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da 
sostanze anormali. 

 La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallurgico di 
fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a 
mano che possa menomare la sicurezza d’impiego. 

 I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono pervenire in 
cantiere protetti da una mano di antiruggine. 

 Si dovrà tener conto del D.M. 27 luglio 1985 “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in c.a. normale e 
precompresso e per le strutture metalliche”, della legge 5 novembre 1971 n. 1086 “Norme per la disciplina delle 
opere in conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a strutture metalliche” e della legge 2 
febbraio 1974 n. 74 “Provvedimenti per la costruzione con particolari prescrizioni per le zone sismiche” 

 Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal D.M. 26 marzo 1980 (allegati nn. 1, 3 e 4) ed alle 
norme UNI vigenti (UNI EN 10025 gennaio 1992) e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti 
requisiti: 

 
 Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura 

fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e di altre 
soluzioni di continuità. 

 L’uso del ferro tondo per cemento armato, sul quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato di ruggine, 
deve essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

 
 Acciaio trafilato o dolce laminato - Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo e a 

caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e non suscettibile di 
prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. L’acciaio extra dolce 
laminato dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza 
presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 

 
 Acciaio da cemento armato precompresso - Le prescrizioni del D.M. 9 gennaio 1996 si riferiscono agli acciai per 

armature da precompressione forniti sotto forma di: 
 Filo: prodotto trafilato di sezione piena che possa fornirsi in rotoli; 
 Barra: prodotto laminato di sezione piena che possa fornirsi soltanto in forma di elementi rettilinei; 
 Treccia: gruppi di 2 e 3 fili avvolti ad elica intorno al loro comune asse longitudinale; passo e senso di 

avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili della treccia; 
 Trefolo: gruppi di fili avvolti ad elica in uno o più strati intorno ad un filo rettilineo disposto secondo l’asse 

longitudinale dell’insieme e completamente ricoperto dagli strati. Il passo ed il sento di avvolgimento dell’elica 
sono eguali per tutti i fili di uno stesso strato. 
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 I fili possono essere lisci, ondulati, con impronte, tondi o di altre forme; vengono individuati mediante il diametro 
nominale o il diametro nominale equivalente riferito alla sezione circolare equipesante. Non è consentito l’uso di 
fili lisci nelle strutture precompresse ad armature pre-tese. 

 Le barre possono essere lisce, a filettatura continua o parziale, con risalti; vengono individuate mediante il 
diametro nominale. 

 
 Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente malleabile, 

facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente granulosa e perfettamente 
omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la 
resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 

 È assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. 
 I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI 4544, realizzati secondo 

norme UNI EN 124 di classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente schema: 
 Luogo di utilizzo      Classe  Portata 
 Per carichi elevati in aree speciali    E 600  t 60 
 Per strade a circolazione normale    D 400  t 40 
 Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti C 250  t 25 
 Per marciapiedi e parcheggi autovetture   B 125  t 12,5 
 
 Metalli vari - Il piombo, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare devono essere 

delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni 
impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 

 
 

Art. 07 - Acciai per calcestruzzo armato 
 Requisiti principali 
 Gli acciai per strutture in cemento armato devono rispettare le prescrizioni delle norme tecniche per le 

costruzioni approvate con il D.M. 14  gennaio 2008. 
 L’appaltatore non deve porre in opera armature ossidate, corrose, recanti difetti superficiali, che ne riducano la 

resistenza o che siano ricoperte da sostanze che riducono sensibilmente l’aderenza al conglomerato 
cementizio. 

 
 Prescrizioni comuni a tutte le tipologie di acciaio 
 
 Controlli di produzione in fabbrica e procedure di qualificazione 
 Tutti gli acciai oggetto delle norme tecniche per le costruzioni approvate con D.M. 14 gennaio 2008, siano essi 

destinati ad utilizzo come armature per cemento armato ordinario o precompresso o ad utilizzo diretto come 
carpenterie in strutture metalliche devono essere prodotti con un sistema di controllo permanente della 
produzione in stabilimento che deve assicurare il mantenimento dello stesso livello di affidabilità nella 
conformità del prodotto finito, indipendentemente dal processo di produzione. 

 Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di 
adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012. 

 Ai fini della certificazione del sistema di gestione della qualità del processo produttivo il produttore e l'organismo 
di certificazione di processo potranno fare riferimento alle indicazioni contenute nelle relative norme europee 
disponibili EN 10080, EN 10138, EN 10025, EN 10210, EN 10219. 

 Quando non sia applicabile la marcatura CE, ai sensi del D.P.R. n. 246/1993 di recepimento della direttiva 
89/106/CE, la valutazione della conformità del controllo di produzione in stabilimento e del prodotto finito è 
effettuata attraverso la procedura di qualificazione di seguito indicata. 

 Nel caso di prodotti coperti da marcatura CE, devono essere comunque rispettati, laddove applicabili, i punti del 
paragrafo 11.2 del D.M. 14 gennaio 2008 non in contrasto con le specifiche tecniche europee armonizzate. 

 Il Servizio Tecnico Centrale della Presidenza del Consiglio Superiore dei lavori pubblici è organismo abilitato al 
rilascio dell'attestato di qualificazione per gli acciai di cui sopra. 

 La Procedura di Qualificazione del Prodotto prevede: 
 -  esecuzione delle Prove di Qualificazione a cura del Laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 

incaricato dal Servizio Tecnico Centrale su proposta del produttore; 
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 -  invio dei risultati delle prove di qualificazione da sottoporre a giudizio di conformità al Servizio Tecnico 
Centrale da parte del laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 incaricato; 

 - in caso di giudizio positivo il Servizio Tecnico Centrale provvede al rilascio dell'Attestato di Qualificazione al 
produttore e inserisce il Produttore nel Catalogo Ufficiale dei Prodotti Qualificati che sarà reso disponibile sul 
sito internet; 

 -  in caso di giudizio negativo, il Produttore può individuare le cause delle non conformità, apportare le 
opportune azioni correttive, dandone comunicazione sia al Servizio Tecnico Centrale che al Laboratorio 
incaricato e successivamente ripetere le prove di qualificazione. 

 Il prodotto può essere immesso sul mercato solo dopo il rilascio dell'Attestato di Qualificazione. La 
qualificazione ha validità 5 (cinque) anni. 

 
 I controlli e la documentazione di accompagnamento 
 La vigente normativa prevede le seguenti forme di controllo obbligatorie:  
 - controlli di produzione in stabilimento; 
 - controlli di accettazione nei centri di trasformazione, e in cantiere.  
  I controlli eseguiti in stabilimento si riferiscono a lotti di produzione. 
 I controlli di accettazione eseguiti in cantiere, o nei centri di trasformazione, sono riferiti a lotti di spedizione.  
 A tale riguardo si definiscono: 
 Lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante apposizione di 

contrassegni al prodotto finito (numero di rotolo finito o del fascio di barre). Un lotto di produzione  è compreso 
tra 30 e 100 tonnellate. 

 Lotti di spedizione: sono lotti formati da un massimo di 30 t, spediti in cantiere o nei centri di trasformazione. 
 Tutti i lotti di spedizione, anche se parte di un’unica fornitura, di acciaio devono essere accompagnati 

dall'attestato di qualificazione del Produttore rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale. L'attestato può essere 
utilizzato senza limitazione di tempo. Su tale attestato deve essere riportato il riferimento al documento di 
trasporto del produttore. 

 Tutti i lotti di spedizione effettuati da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 
accompagnati dalla copia dell’attestato di qualificazione del Produttore, sul quale deve essere riportato il 
riferimento al documento di trasporto fino al commerciante o al trasformatore intermedio. I controlli in cantiere, 
eseguiti su ciascun lotto di spedizione, possono essere omessi quando il prodotto utilizzato in cantiere proviene 
da un centro di trasformazione, in quest'ultimo caso la certificazione delle prove eseguite presso un laboratorio 
di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve riportare gli elementi identificativi del produttore, le caratteristiche 
commerciali, le quantità fornite, il cantiere di destinazione. Nel caso in cui il centro di trasformazione proceda ad 
eseguire i controlli di cui sopra, ha l’obbligo di nominare un Direttore Tecnico che, in possesso dei i requisiti 
definiti per norma per il direttore dei lavori, assume la responsabilità del controllo dei materiali. 

 Resta comunque nella discrezionalità del direttore dei lavori la facoltà di effettuare tutti gli eventuali controlli 
ritenuti opportuni. 

 I controlli sono effettuati secondo le modalità indicate D.M. 14 gennaio 2008. 
 Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le 

eventuali forniture non conformi. 
 
 Prove di qualificazione e verifiche periodiche della qualità 
 I laboratori incaricati, di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, devono operare secondo uno specifico piano di 

qualità approvato dal Servizio Tecnico Centrale. 
 I  certificati di prova emessi dovranno essere uniformati ad un modello standard elaborato dal Servizio Tecnico 

Centrale. 
 I relativi certificati devono contenere almeno: 
  - l'identificazione dell'azienda produttrice e dello stabilimento di produzione; 
 -  l'indicazione del tipo di prodotto e della eventuale dichiarata saldabilità; 
 - il marchio di identificazione del prodotto depositato presso il Servizio Tecnico Centrale; 
 - gli estremi dell'attestato di qualificazione nonché l'ultimo attestato di conferma della qualificazione (per le sole 

verifiche periodiche della qualità); 
 - la data del prelievo, il luogo di effettuazione delle prove e la data di emissione del certificato; 
 - le dimensioni nominali ed effettive del prodotto ed i risultati delle prove eseguite; 
 - l'analisi chimica per i prodotti dichiarati saldabili (o comunque utilizzati per la fabbricazione di prodotti finiti 

elettrosaldati); 
 - le elaborazioni statistiche previste dal D.M. 14 gennaio 2008; 
  I prelievi in stabilimento sono effettuati, ove possibile, dalla linea di produzione. 
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 Le prove possono essere effettuate dai tecnici del laboratorio incaricato, anche presso lo stabilimento del 
produttore, qualora le attrezzature utilizzate siano tarate e la loro idoneità sia accertata e documentata. 

 Di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione nel rapporto di prova nel quale deve essere presente la 
dichiarazione del rappresentante del laboratorio incaricato relativa all'idoneità delle attrezzature utilizzate. 

 In caso di risultato negativo delle prove il Produttore deve individuare le cause e apportare le opportune azioni 
correttive, dandone comunicazione al Laboratorio incaricato e successivamente ripetere le prove di verifica. 

 Le specifiche per l'effettuazione delle prove di qualificazione e delle verifiche periodiche della qualità, ivi 
compresa la cadenza temporale dei controlli stessi, sono riportate nel D.M. 14 gennaio 2008: 

- per acciai per cemento armato in barre o rotoli,  
- per acciai per cemento armato precompresso,  
- per acciai per carpenterie metalliche. 

 
 Acciaio per cemento armato e cemento armato precompresso 
 È ‘ammesso esclusivamente l'impiego di acciai saldabili qualificati secondo le procedure di cui al precedente e 

controllati con le modalità riportate nel D.M. 14 gennaio 2008. 
 
 Acciaio per cemento armato  laminato a caldo 
 L'acciaio per cemento armato laminato a caldo, denominato B450C deve essere caratterizzato dai seguenti 

valori nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura: 
 

fv nom 450 N/mm2 

ft nom 540 N/mm2 

 
 e deve rispettare i requisiti indicati nella seguente tabella:  
 

Acciaio per cemento armato laminato a caldo B450C 
 CARATTERISTICHE 
Tensione caratteristica di snervamento          fyk ≥ fy nom (N/mm2) 
Tensione caratteristica di rottura                    ftk ≥ ft nom     (N/mm2) 
                                            (ft/fy)k ≥ 1,13 

≤ 1,35 
                                                    (fy/fynom)k ≤  1,25 
Allungamento                       (Agt)k : ≥  7% 
Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° 
e successivo raddrizzamento senza cricche:  

 

Ø  < 12  mm 4 Ø 
12 ≤  Ø  ≤ 16 mm 5 Ø 

per   16 < Ø  ≤  25 mm 8 Ø 
per   25 < Ø ≤  50 mm 10 Ø 

 
 Acciai per cemento armato  trafilati a freddo 
 L'acciaio trafilato a freddo, denominato B450A è caratterizzato dai medesimi valori nominali delle tensioni di 

snervamento e rottura dell’acciaio laminato a caldo B450C, deve rispettare i requisiti nella seguente tabella: 
Acciaio per cemento armato trafilato a freddo B450A 
 CARATTERISTICHE 
Tensione caratteristica di snervamento          fyk ≥ fy nom (N/mm2) 
Tensione caratteristica di rottura                    ftk ≥ ft nom     (N/mm2) 
                                            (ft/fy)k ≥ 1,05 
                                                    (fy/fynom)k ≤  1,25 
Allungamento                       (Agt)k : ≥  3% 
Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90 ° 
e successivo raddrizzamento senza cricche:  

 

per    Ø  < 12  mm 4 Ø 
 
 Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche vale quanto indicato per l’acciaio laminato a caldo. 
 Nel caso in cui l’acciaio trafilato a freddo rispetti le prescrizioni di cui alla tabella relativa, valgono le prescrizioni 

relative all’acciaio laminato a caldo. 
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 Accertamento delle proprietà meccaniche  
 Per l'accertamento delle proprietà meccaniche vale quanto indicato nelle UNI EN ISO 15630-1 e UNI EN ISO 

15630-2. 
 Per acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere determinate su 

provette mantenute per 60 minuti a 100 ±10 °C e successivamente raffreddate in aria calma a temperatura 
ambiente. 

 La prova di piegamento e raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 + 5 °C piegando la 
provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ±10 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, al 
parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 

 
 Caratteristiche dimensionali 
 L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o tralicci, 

per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni. 
 Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati o preassemblati in 

appositi centri di trasformazione, a formare elementi composti direttamente utilizzabili in opera, quali: 
 - elementi presagomati (staffe, ferri piegati, ecc); 
 - elementi preassemblati (gabbie di armatura, ecc.). 
 Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie dotata di 

nervature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad aumentarne l'aderenza al 
conglomerato cementizio. 

 Per quanto riguarda la marcatura dei prodotti vale quanto indicato nelle norme tecniche di cui al D.M. 14 
gennaio 2008.  

 Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato nelle norme tecniche di cui al 
D.M. 14 gennaio 2008. 

 
 Barre e rotoli 
 Le barre sono caratterizzate dal diametro Ø della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell'ipotesi che la 

densità dell'acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
 Il diametro Ø delle barre deve essere compreso tra 6 e 50 mm. 
 Per barre con diametri superiori a 40 mm la struttura va considerata composta e valgono le regole delle 

strutture composte acciaio-conglomerato cementizio. 
 L'uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, senza limitazioni, per diametri fino a Ø ≤ 16. Nel luogo di lavorazione, 

dove avviene il raddrizzamento, per tenere in conto del danneggiamento della superficie del tondo ai fini 
dell'aderenza opportune prove dovranno essere condotte così come indicato nelle norme tecniche di cui al D.M. 
14 gennaio 2008. Quando il raddrizzamento avviene a caldo, bisogna verificare che siano mantenute le 
caratteristiche meccaniche dell'acciaio. 

 
 Procedure di controllo in stabilimento 
 Il direttore dei lavori dovrà richiedere i risultati dei controlli in stabilimento previsti dalle norme tecniche di cui al  

D.M. 14 gennaio 2008, tali controlli devono riguardare i controlli sistematici: 
 - prove di qualificazione; 
 - prove di verifica della qualità; 
 -  controlli sui singoli lotti di produzione. 
 
 Reti e tralicci elettrosaldati 
 Si intendono per reti elettrosaldate le armature costituite da due sistemi di barre parallele ortogonali 

equidistanziate, assemblate per saldatura negli incroci chiamati nodi. Gli acciai delle reti elettrosaldate devono 
essere saldabili. 

 La equidistanza non può superare 330 mm. 
 I tralicci sono elementi reticolari composti da barre ed assemblati mediante saldature. Gli acciai per i tralicci 

elettrosaldati devono essere saldabili. 
 Le reti ed i tralicci costituiti con acciaio devono avere diametro Ø compreso tra 5 e 12 mm. 
 I nodi delle reti devono resistere ad una forza di distacco determinata in accordo con la UNI EN ISO 15630-2 

pari al 30% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di diametro maggiore. Tale 
resistenza al distacco della saldatura del nodo, va controllata e certificata dal produttore di reti. 

 In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono avere le stesse caratteristiche. 
 La produzione di reti e tralicci elettrosaldati può essere effettuata a partire da materiale di base prodotto nello 

stesso stabilimento di produzione del prodotto finito o da materiale di base proveniente da altro stabilimento. 



 

 89

 Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti in altro stabilimento, questi ultimi devono essere 
dotati della prevista qualificazione. Ogni pannello o traliccio deve essere inoltre dotato di apposita marcatura 
che identifichi il produttore della rete o del traliccio stesso. 

 La marcatura di identificazione può essere anche costituita da sigilli o etichettature metalliche indelebili con 
indicati tutti i dati necessari per la corretta identificazione del prodotto, ovvero da marcatura supplementare 
indelebile identificabile in modo permanente anche dopo annegamento nel calcestruzzo. 

 Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti nello stesso stabilimento la marcatura del prodotto 
finito può coincidere con la marcatura dell'elemento base. 

 
Peso delle reti elettrosaldate 

Diametro 
∅ 

mm 

Peso 
barra 
kg/m 

Peso in una direzione 
kg/m² 

Interasse tondini in mm 

50 75 100 125 150 200 250 300 350 

4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 

0,099 
0,154 
0,222 
0,302 
0,394 
0,499 
0,617 
0,746 
0,888 

1,98 
3,08 
4,44 
6,04 
7,89 
9,98 
12,30 
14,90 
17,80 

1,32 
2,05 
2,96 
4,03 
5,26 
6,60 
8,18 
9,84 

11,80 

0,99 
1,54 
2,22 
3,02 
3,94 
4,99 
6,17 
7,46 
8,88 

 

0,79 
1,23 
1,78 
2,42 
3,15 
4,00 
4,93 
5,97 
7,10 

0,66 
1,03 
1,48 
2,01 
2,63 
3,30 
4,09 
4,92 
5,88 

0,49 
0,77 
1,11 
1,51 
1,97 
2,49 
3,08 
3,73 
4,44 

0,39 
0,62 
0,89 
1,21 
1,58 
1,98 
2,45 
2,96 
3,52 

0,33 
0,51 
0,75 
1,01 
1,31 
1,65 
2,04 
2,46 
2,94 

0,28 
0,44 
0,63 
0,86 
1,13 
1,43 
1,76 
2,13 
2,54 

 
 

 Sezioni delle reti elettrosaldate 

Diametro 
∅ 

mm 

Sezion
e 

barra 
cm² 

cm² per metro 

Barre portanti Barre trasversali 

50 75 100 125 150 200 250 300 350 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 

0,126 
0,196 
0,283 
0,385 
0,502 
0,635 
0,785 
0,947 
1,130 

2,52 
3,93 
5,65 
7,69 

10,05 
12,70 
15,70 
18,90 
22,60 

1,68 
2,62 
3,77 
5,13 
6,70 
8,45 
10,50 
12,60 
15,10 

1,26 
1,96 
2,83 
3,85 
5,02 
6,35 
7,85 
9,47 

11,30 

1,01 
1,57 
2,30 
3,00 
4,00 
5,10 
6,30 
7,60 
9,10 

0,84 
1,31 
1,88 
2,56 
3,35 
4,23 
5,22 
6,31 
7,53 

0,63 
0,98 
1,41 
1,92 
2,51 
3,18 
3,92 
4,74 
5,65 

0,50 
0,79 
1,13 
1,54 
2,01 
2,54 
3,14 
3,79 
4,52 

0,42 
0,65 
0,94 
1,28 
1,67 
2,12 
2,61 
3,15 
3,76 

0,36 
0,56 
0,81 
1,10 
1,43 
1,81 
2,24 
2,71 
3,23 

 
 Procedure di controllo in stabilimento 
 Il direttore dei lavori dovrà richiedere i risultati dei controlli in stabilimento previsti dalle norme tecniche di cui al  

D.M. 14 gennaio 2008, tali controlli devono riguardare i controlli sistematici: 
 - prove di qualificazione; 
 - prove di verifica della qualità; 
 -  controlli sui singoli lotti di produzione. 
 
 Saldabilità 
 L'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di controllo effettuata sul prodotto finito deve 

soddisfare le limitazioni riportate nel tabella 16.5. dove il calcolo del carbonio equivalente Ceq è effettuato con 
la seguente formula: 

 

1556

CuNiVMoCrMn
CCeq

++++++=  

 
 in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
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Massimo contenuto di elementi chimici in % 
   Analisi di  

prodotto 
Analisi di colata 

Carbonio C 0,24 0,22 
Fosforo P 0,055 0,050 
Zolfo S 0,055 0,050 
Rame Cu 0,85 0,80 
Azoto N 0,013 0,012 
Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 

a) È possibile eccedere il valore max. di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq, venga ridotto 
dello 0.02% in massa. 

b) Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi che fissano 
l'azoto stesso. 

 
 Tolleranze dimensionali 
 La deviazione ammissibile per la massa nominale deve essere come riportato nel Tabella seguente.  
 

Diametro nominale, (mm) 5 a ≤ 8 > 8 ≤ 50 
Tolleranza in % sulla 

sezione 
ammessa per l'impiego 

± 6 ± 4,5 

 
  Altri tipi di acciai 
 
 Acciai inossidabili 
 È ammesso l'impiego di acciai inossidabili purché le caratteristiche meccaniche siano conformi alle prescrizioni 

relative agli acciai di cui al D.M. 14 gennaio 2008, con l'avvertenza di sostituire al termine ft della tabella delle 
norme tecniche di cui D.M. 14 gennaio 2008, il termine f 7 %, ovvero la tensione corrispondente ad un 
allungamento Agt = 7%. La saldabilità di tali acciai va documentata attraverso prove di saldabilità certificate da 
un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 ed effettuate secondo gli specifici procedimenti di 
saldatura, da utilizzare in cantiere o in officina, previsti dal produttore. 

 Per essi la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua, permanendo tutte le altre 
regole relative alla qualificazione. 

 
 Acciai zincati  
 È’ ammesso l'uso di acciai zincati purché le caratteristiche fisiche, meccaniche e tecnologiche siano conformi 

alle prescrizioni relative agli acciai normali. 
 La qualificazione e, di conseguenza, la relativa verifica delle caratteristiche sopra indicate deve essere 

effettuata sul prodotto finito, dopo il procedimento di zincatura. 
 La marcatura deve consentire l'identificazione sia del produttore dell'elemento base che dello stabilimento di 

zincatura; pertanto, nel caso in cui la zincatura venga effettuata su prodotti già qualificati all'origine e, quindi, 
dotati di marcatura indelebile, deve essere prevista una marcatura aggiuntiva che identifichi lo stabilimento di 
zincatura. 

 Per essi la qualificazione con le successive verifiche è ammessa anche nel caso di produzione non continua, 
permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione. 

 
 Controlli nei centri di trasformazione o nei luoghi di lavorazione delle barre.  Accettazione in cantiere. 
 I controlli sono obbligatori e devono riferirsi agli stessi gruppi di diametri contemplati nelle prove a carattere 

statistico di cui al D.M. 14 gennaio 2008, in ragione di 3 spezzoni, marcati, di uno stesso diametro, scelto entro 
ciascun gruppo di diametri per ciascuna fornitura, sempre che il marchio e la documentazione di 
accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno stesso stabilimento. In caso contrario i 
controlli devono essere estesi agli altri diametri della partita. Il campionamento e le prove devono essere 
eseguiti entro 30 giorni dalla consegna delle barre in cantiere e comunque sempre prima della messa in opera 
del prodotto. 

 Il controllo della resistenza, la verifica dell'allungamento e del piegamento, per uno stesso diametro, viene 
eseguito secondo le prescrizioni di cui alle UNI EN ISO 15630-1 e UNI EN ISO 15630-2. valori minimi, limite, 
che devono essere rispettati per ciascun provino, sono i seguenti: 

 
 Valori limite di accettazione 
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Caratteristica Valore limite NOTE 

fy minimo 425 N/mm2 (450-25) N/mm2 
fy massimo 572 N/mm2 [450x(1, 25+0,02)] N/mm2 
Agt minimo ≥ 5.0% per acciai laminati a 

caldo Agt minimo ≥ 1.0% per acciai trafilati a 
freddo Rottura/snervamento 1.11 ≤  ft/fy ≤  1.37 per acciai laminati a 
caldo Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai trafilati a 
freddo Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
 Questi limiti tengono conto della dispersione dei dati e delle variazioni che possono intervenire impiegando 

diverse apparecchiature e modalità di prova. 
 Nel caso in cui l’esito delle prove determini una non conformità si dovrà procedere dallo stesso fascio ma da 

barre diverse dello stesso diametro al prelievo ed alle prove di tre ulteriori provini, salvo quando l’esito negativo 
sia riconducibile ad un difetto o si abbia ragione di credere che si sia verificato un errore durante la prova, in 
questo caso il risultato della prova stessa deve essere ignorato ed è sufficiente prelevare un ulteriore (singolo) 
provino. 

 Se ciascuno dei tre risultati validi della prova è compreso nei limiti sopra richiamati, il lotto consegnato deve 
essere considerato conforme. 

 Se i criteri sopra riportati non sono soddisfatti, 10 ulteriori provini devono essere prelevati da elementi diversi 
del lotto in presenza del produttore o di un suo rappresentante che potrà anche assistere all'esecuzione delle 
prove che devono essere eseguite presso un laboratorio inserito nell’Albo dei laboratori di cui all'art. 59 del 
D.P.R. n. 380/2001. 

 Il lotto deve essere considerato conforme se la media dei risultati sui 10 ulteriori provini è maggiore del valore 
caratteristico di progetto e i singoli valori sono compresi tra il valore minimo e il valore massimo secondo quanto 
sopra riportato. 

 In caso contrario il lotto deve essere respinto. 
 Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del direttore dei lavori o di tecnico di sua fiducia e nel caso di un 

centro di trasformazione dal Direttore Tecnico, che assume le responsabilità affidate per norma al Direttore dei 
Lavori, che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc, che i campioni inviati per le prove al 
laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 

 La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori, ovvero dal 
Direttore Tecnico, e deve contenere precise indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo e deve 
essere integrata dalla dichiarazione, rilasciata dal legale rappresentante del centro di trasformazione,  di 
impegno ad utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati all'origine e dalla nota di incarico al Direttore 
Tecnico del centro di trasformazione, controfirmata dallo stesso per accettazione ed assunzione delle 
responsabilità sui controlli sui materiali.  

 In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi della vigente normativa e non possono essere 
accettate. 

 I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno: 
 - l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
 - una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre 

al numero totale di pagine; 
 - l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
 - il nominativo del direttore dei lavori che richiede la prova; 
 - la descrizione e l'identificazione dei campioni da provare; 
 - la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
 - l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l'indicazione 

delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 
 - le dimensioni effettivamente misurate dei campioni; 
 - i valori di resistenza misurati e l'esito delle prove di piegamento. 
 I certificati devono riportare, inoltre, l'indicazione del marchio identificativo rilevato a cura del laboratorio 

incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, 
oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio tecnico centrale, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi del presente decreto e di ciò ne deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 
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 I controlli in cantiere sono obbligatori, devono riferirsi agli stessi gruppi di diametri richiamati al punto 11.2.2.10 
del D.M. 14 gennaio 2008 e le proprietà meccaniche devono essere ricavate secondo le disposizioni di cui al 
punto 11.2.2.3 dello stesso decreto.  

 I controlli in cantiere, eseguiti su ciascun lotto di spedizione, possono essere omessi quando il prodotto 
utilizzato in cantiere proviene da un centro di trasformazione, in questo caso la certificazione delle prove 
eseguite presso un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380 deve essere richiesta dal Direttore tecnico, che 
assume le responsabilità affidate per norma al Direttore dei lavori, e deve essere specifica per ciascun cantiere 
e per ogni consegna oltre a riportare gli elementi identificativi del produttore, le caratteristiche commerciali, le 
quantità fornite, il cantiere di destinazione.  

 Resta nella discrezionalità del direttore dei lavori effettuare tutti gli eventuali ulteriori controlli ritenuti opportuni 
(per esempio, indice di aderenza, saldabilità). 

 
 Prove di aderenza 
 Ai fini della qualificazione, le barre devono superare con esito positivo prove di aderenza secondo il metodo 

Beam - test da eseguirsi presso uno dei laboratori di cui all'art. 59 del D.P.R.  n. 380/2001, con le modalità 
specificate nella CNR-UNI 10020 (gennaio 1971). La tensione di aderenza td valutata secondo la CNR-UNI 
10020 (gennaio 1971) verrà riferita ad una resistenza nominale del calcestruzzo di 27 N/mm2, mediante 
l'applicazione della seguente formula di correzione: 

 Le tensioni tangenziali di aderenza τm e τr  desunte dalla prova, come media dei risultati ottenuti sperimentando 
almeno quattro travi per ogni diametro, devono soddisfare le condizioni seguenti: 

 
τm ≥ τ*m = 8 - 0,12 Ø 
τr ≥ τ*r = 13 - 0,19 Ø 

 
 

ove τm, τm, τr, τ*r, sono espressi in N/mm² e Ø è espresso in mm. 
Per accertare la rispondenza delle singole partite nei riguardi delle proprietà di aderenza, si calcolerà per un 
numero significativo di barre il valore dell'indice di aderenza IR definito dall'espressione: 
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confrontando quindi il valore medio di IR con il corrispondente IR(L) valutato sulle barre provate in laboratorio. 
La partita è ritenuta idonea se è verificata al meno una delle due seguenti ineguaglianze (A) e (B): 
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IR ≥ 0,048  per 5 mm  ≤  Ø ≤ 6 mm 
IR ≥ 0,055  per 6 mm  < Ø ≤ 8 mm                                                   (B) 
IR ≥ 0,060  per 8 mm  < Ø ≤ 12 mm 
IR ≥ 0,065  per Ø > 12 mm 

 
essendo: 
τ*

m = valore limite di τ m quale sopra definito per il diametro considerato; 
τ m, τ r = valori desunti dalle prove di laboratorio; 
Øn = diametro nominale della barra; 
c = interasse delle nervature; 
am = altezza media delle nervature; 
ß = inclinazione delle nervature sull’asse della barra espressa in gradi; 
lR = lunghezza delle nervature; 
IR = valore di IR determinato sulle barre della fornitura considerata; 
IR (L) = valore di IR determinato sulle barre provate in laboratorio. 
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Qualora il profilo comporti particolarità di forma non contemplate nella definizione di IR (per esempio nocciolo 
non circolare), l'ineguaglianza (A) deve essere verificata per i soli risalti o nervature. 
Nel certificato di prova devono essere descritte le caratteristiche geometriche della sezione e delle nervature e 
deve, inoltre, essere indicata quale delle due disuguaglianze (A) o (B) viene rispettata. 

 
 Norme di riferimento 
 UNI 8926  - Fili di acciaio destinati alla fabbricazione di reti e tralicci elettrosaldati per cemento armato 

strutturale. 
 UNI 8927 -  Reti e tralicci elettrosaldati di acciaio per cemento armato strutturale; 
 UNI 9120 -  Disegni tecnici. Disegni di costruzione e d' ingegneria civile. Distinta dei ferri; 
 UNI 10622 - Barre e vergella (rotoli) di acciaio d'armatura per cemento armato, zincati a caldo; 
 CNR UNI 10020 - Prova di aderenza su barre di acciaio ad aderenza migliorata; 
 UNI ENV 10080 - Acciaio per cemento armato. Armature per cemento armato saldabili nervate B500. 

Condizioni tecniche di fornitura per barre, rotoli e reti saldate; 
 UNI ISO 10065 - Barre di acciaio per l'armatura del calcestruzzo. Prova di piegamento e raddrizzamento; 
 UNI ISO 3766 - Disegni di costruzioni e d' ingegneria civile. Rappresentazione simbolica delle armature del 

calcestruzzo; 
 UNI ISO 10287 - Acciaio per calcestruzzo armato. Determinazione della resistenza dei nodi delle reti saldate. 
 UNI EN ISO 15630-1  - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso. Metodi di prova . 

Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato 
 UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso . Metodi di prova . 

Parte 2: Reti saldate 

kk)  

Art. 08 - Acciaio per strutture metalliche 
 
 Generalità 
 L’acciaio per strutture metalliche deve rispondere alle prescrizioni delle norme tecniche di cui al  D.M. 14 

gennaio 2008. 
 Possono essere impiegati prodotti conformi ad altre specifiche tecniche qualora garantiscano un livello di 

sicurezza equivalente e tale da soddisfare i requisiti essenziali della direttiva 89/106/CEE. Tale equivalenza 
sarà accertata dal Ministero delle Infrastrutture, Servizio Tecnico Centrale. 

 È’ consentito l'impiego di tipi di acciaio diversi da quelli sopra indicati purché venga garantita alla costruzione, 
con adeguata documentazione teorica e sperimentale, una sicurezza non minore di quella prevista dalle 
presenti norme. 

 Per l'accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione nel 
pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova sono 
rispondenti alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI 552, UNI EN 10002-1, UNI EN 10045 -1. 

 Le tolleranze di fabbricazione devono rispettare i limiti previsti dalla EN 1090. 
 In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nominali delle proprietà del 

materiale: 
 
modulo elastico E = 210.000         N/mm2 
modulo di elasticità trasversale G = E/2(l+ ν)      N/mm2 
coefficiente di Poisson ν = 0,3 
coefficiente di espansione termica lineare a = 12 x 10-6 per °C-1 

(per temperature fino a 100 °C) 
densità ρ = 7850 kg/m3 

 
 Acciaio laminato 
 
 Prodotti piani e lunghi 
 Gli acciai di uso generale laminati a caldo, in profilati, barre, larghi piatti e lamiere devono appartenere a uno dei 

tipi previsti nella norma EN 10025-1÷6 e devono e essere in possesso di attestato di qualificazione rilasciato dal 
Servizio Tecnico Centrale. 
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 Il produttore dichiara, nelle forme previste, le caratteristiche tecniche di cui al prospetto ZA.l dell'appendice ZA 
della norma europea EN 10025-1. Tali caratteristiche devono rispettare i limiti previsti nelle medesime 
specifiche tecniche. 

 Tali caratteristiche sono contenute nelle informazioni che accompagnano l'attestato di qualificazione ovvero, 
quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. n. 246/1993. 

 
 Profilati cavi 
 Gli acciai di uso generale in forma di profilati cavi (anche tubi saldati provenienti da nastro laminato a caldo), 

devono appartenere a uno dei tipi aventi le caratteristiche meccaniche riportate nelle specifiche norme europee 
elencate nella successiva tabella 18.1 nelle classi di duttilità JR, J0, J2 e K2. 

 Il produttore dichiara le caratteristiche tecniche che devono essere contenute nelle informazioni che 
accompagnano l'attestato di qualificazione ovvero, quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. n. 
246/1993. 

 Le caratteristiche tecniche per i profilati cavi devono essere in accordo con quanto previsto dalle tabelle delle 
norme di riferimento: EN 10210-1 e EN 10219-1, e riassunte come riportato nella tabella che segue: 

 
Caratteristiche tecniche per i profilati cavi 

ACCIAIO NORMA 
EUROPEA 

TABELLE DI RIFERIMENTO 

Profilati cavi finiti a caldo EN 10210-1 Non legati:    Al, A.2, A.3 
A grano fine:    Bl, B.2 - B.3 

Profilati cavi saldati formati a 
freddo 

EN 10219-1 Al , A2 , A3 
Materiale di partenza allo stato: 

Normalizzato: B1, B3, B4 
Termomeccanico: B2, B3, B5 

 
 Acciaio per getti 
 Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare getti di acciaio Fe G 400, Fe G 450, Fe G 520 UNI 3158 ed 

UNI 3158 FA 152-85 o equivalenti. 
 Quando tali acciai debbano essere saldati, devono sottostare alle stesse limitazioni di composizione chimica 

previste per gli acciai laminati di resistenza similare. 
 
 Acciaio per strutture saldate 
 
 Composizione chimica degli acciai 
 Gli acciai da saldare, oltre a soddisfare le condizioni per i prodotti piani e lunghi, devono avere composizione 

chimica contenuta entro i limiti previsti dalle norme europee applicabili. 
 
 Fragilità alle basse temperature 
 La temperatura minima alla quale l'acciaio di una struttura saldata può essere utilizzato senza pericolo di rottura 

fragile, in assenza di dati più precisi, deve essere stimata sulla base della temperatura T alla quale per detto 
acciaio può essere garantita una resilienza KV, secondo le norme europee applicabili. 

 La temperatura T deve risultare minore o uguale a quella minima di servizio per elementi importanti di strutture 
saldate soggetti a trazione con tensione prossima a quella limite aventi spessori maggiori di 25 mm e forme tali 
da produrre sensibili concentrazioni locali di sforzi, saldature di testa o d'angolo non soggette a controllo, od 
accentuate deformazioni plastiche di formatura. A parità di altre condizioni, via via che diminuisce lo spessore, 
la temperatura T può innalzarsi a giudizio del progettista fino ad una temperatura di circa 30 °C maggiore di 
quella minima di servizio per spessori dell'ordine di 10 millimetri. 

 Un aumento può aver luogo anche per spessori fino a 25 mm via via che l'importanza dell'elemento strutturale 
decresce o che le altre condizioni si attenuano. 

 
 Bulloni e Chiodi 
  
 Bulloni 
 I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle UNI EN ISO 4016 ed alle UNI 5592 devono 

appartenere alle sotto indicate classi delle UNI EN 20898, associate nel modo indicato nella tabella : 
 

Bulloni 
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 Normali Ad alta resistenza 
Vite  
Dado 

4.6 
4 

5.6 
5 

6.8 
6 

8.8 
8 

10.9 
10 

 
 Bulloni per giunzioni ad attrito 
 I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della tabella precedente, viti e dadi, 

devono essere associati come indicato nella tabella che segue. 
 

Viti e dadi 
Elemento Materiale Riferimento 

Viti 8.8 - 10.9 secondo UNI EN 898-1 UNI 5712 
Dadi 8 - 10 secondo UNI EN 20898-2 UNI 5713 
Rosette Acciaio C 50 UNI EN 10083-2  

temperato e rinvenuto HRC 32÷40 
UNI 5714 

Piastrine Acciaio C 50 UNI EN 10083-2 
 temperato e rinvenuto HRC 32÷ 40 

UNI 5715 
UNI 5716 

  
 Viti, dadi, rosette e/o piastrine devono provenire da un unico produttore. 
 
 Chiodi 
 Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla UNI EN 10263-1 a 5. 
 
 Acciai inossidabili 
 Nell'ambito delle indicazioni generali, è consentito l'impiego di acciaio inossidabile per la realizzazione di 

strutture metalliche. 
 In particolare per i prodotti laminati la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua, 

permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione ed al controllo. 
 
 Procedure di controllo su acciai da carpenteria 
 
 Generalità 
 I prodotti assoggettabili al procedimento di qualificazione sono, suddivisi per gamma merceologica, i seguenti: 
 - laminati mercantili, travi ad ali parallele del tipo IPE e HE, travi aIe profilati a U; 
 - lamiere e nastri, travi saldate e profilati aperti saldati; 
 - profilati cavi circolari, quadrati o rettangolari senza saldature o saldati. 
 
 Elementi di lamiera grecata e profilati formati a freddo 
 Gli elementi di lamiera grecata ed i profilati formati a freddo, ivi compresi i profilati cavi saldati non sottoposti a 

successive deformazioni o trattamenti termici, devono essere realizzati utilizzando lamiere o nastri di origine, 
qualificati secondo le procedure indicate ai successivi punti. 

 Il produttore dichiara, nelle forme, previste, le caratteristiche tecniche di cui al prospetto ZA.1 dell’appendice ZA 
della norma europea EN 14782. Tali caratteristiche devono rispettare i limiti previsti nelle medesime specifiche 
tecniche. 

 Tali caratteristiche sono contenute nelle informazioni che accompagnano l’attestato di qualificazione ovvero, 
quando previsto, la marcatura CE di cui al D.P.R. n. 246/1993. 

 I produttori possono, in questo caso, derogare dagli adempimenti previsti dalle norme tecniche di cui al  D.M. 14 
gennaio 2008, relativamente ai controlli sui loro prodotti (sia quelli interni che quelli da parte del laboratorio 
incaricato) ma devono fare riferimento alla documentazione di accompagnamento dei materiali di base, 
qualificati all’origine, da essi utilizzati. 

 Il produttore di lamiere grecate deve dotarsi di un sistema di controllo della lavorazione allo scopo di assicurare 
che le lavorazioni effettuate non comportino alterazioni delle caratteristiche meccaniche dei prodotti e che il 
prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla 
posa in opera. 

 Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte un organismo terzo indipendente, di 
adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012. 

 I produttori sono tenuti a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la fabbricazione dei prodotti, realizzati con 
materiale base qualificato. 
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 I prodotti finiti devono essere marcati, secondo le modalità previste dalle norme tecniche di cui al D.M. 14 
gennaio 2008 ed il marchio deve essere depositato presso il Servizio Tecnico Centrale. 

 La dichiarazione sopracitata ed il deposito del marchio, devono essere confermati annualmente al Servizio 
Tecnico Centrale, con una dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel processo produttivo, 
rispetto al precedente deposito, ovvero siano descritte le avvenute variazioni. 

 Il Servizio Tecnico Centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione. 
 I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della certificazione di 

controllo di produzione in fabbrica, ed inoltre ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia 
della dichiarazione sopra citata. 

 Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
 
 Controlli in stabilimento 
 Suddivisione dei prodotti 
 Sono prodotti qualificabili sia quelli raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione. 
 Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma merceologica, sono 

raggruppabili per gamme di spessori così come definito nelle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 
10219-1. 

 Sempre agli stessi fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano 
garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento. 

 Un lotto di produzione è costituito da un quantitativo di 40 t, o frazione residua, per ogni profilo, qualità e 
gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state utilizzate per la loro produzione. Per 
quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione corrisponde all'unità di collaudo come definita dalle norme 
UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 in base al numero dei pezzi. 

 
 Prove di qualificazione 
 Ai fini della qualificazione il produttore deve produrre una idonea documentazione sulle caratteristiche chimiche 

ove pertinenti e meccaniche riscontrate per quelle qualità e per quei prodotti che intende qualificare. 
 La documentazione deve essere riferita ad una produzione consecutiva relativa ad un periodo di tempo di al 

meno sei mesi e ad un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente significativo della 
produzione stessa e comunque o ≥ 2.000 t oppure ad un numero di colate o di lotti ≥ 25. 

 Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal produttore, integrati dai risultati 
delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, incaricato 
dal produttore stesso. 

 Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da gamma merceologica, 
classe di spessore e qualità di acciaio, ed essere relative al rilievo dei valori caratteristici; per ciascun tipo 
verranno eseguite almeno 30 prove su saggi appositamente prelevati. 

 La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma statistica 
calcolando, per lo snervamento e la resistenza a rottura, il valore medio, lo scarto quadratico medio e il relativo 
valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 

 
 Controllo continuo della qualità della produzione 
 Il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento produttore deve predisporre un'accurata procedura 

atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. 
 In particolare, per quanto riguarda i prodotti finiti, deve procedere ad una rilevazione di tutte le caratteristiche 

chimiche ove applicabili e meccaniche previste dalle norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008. 
 La rilevazione dei dati di cui sopra deve essere ordinata cronologicamente su appositi registri distinti per qualità, 

per prodotto o per gruppi di prodotti (come sopra indicato) e per gamme di spessori, come specificato nella 
norma di prodotto. 

 Per ogni colata, o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, viene prelevato 
dal prodotto finito un saggio per colata e comunque un saggio ogni 80 t oppure un saggio per lotto e comunque 
un saggio ogni 40 t o frazione; per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione è definito dalle relative 
norme UNI di prodotto, in base al numero dei pezzi. 

 Dai saggi di cui sopra verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche chimiche e 
meccaniche previste dalle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 rilevando il quantitativo in 
tonnellate di prodotto finito cui la prova si riferisce. 

 Per quanto concerne fy e ft i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le gamme 
dimensionali) vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare statisticamente nel tempo i 
risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti norme tecniche. 
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 I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono raccolti in tabelle e 
conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-
1 per quanto concerne le caratteristiche chimiche e, per quanto concerne resilienza e allungamento, alle 
prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europee della serie EN 10025 ovvero delle tabelle di 
cui alle norme europee EN 10210 ed EN 10219 per i profilati cavi. 

 È’ cura e responsabilità del produttore individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli eventuali risultati 
anomali che portano fuori limiti la produzione e di provvedere ad ovviarne le cause. I diagrammi sopra indicati 
devono riportare gli eventuali dati anomali. 

 I prodotti non conformi devono essere deviati ad altri impieghi, previa punzonatura di annullamento, e 
tenendone esplicita nota nei registri. 

 La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore deve essere 
conservata a cura del produttore. 

 
 Verifica periodica della qualità 
 Il laboratorio incaricato effettua periodicamente a sua discrezione e senza preavviso,  almeno ogni sei mesi, 

una visita presso lo stabilimento produttore nel corso della quale su tre tipi di prodotto, scelti di volta in volta tra 
qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, effettuerà per ciascun tipo non meno di 30 prove 
a trazione su provette ricavate sia da saggi prelevati direttamente dai prodotti sia da saggi appositamente 
accantonati dal produttore in numero di almeno 2 per colata o lotto di produzione, relativa alla produzione 
intercorsa dalla visita precedente. 

 Inoltre il laboratorio incaricato effettua le altre prove previste (resilienza e analisi chimiche) sperimentando su 
provini ricavati da 3 campioni per ciascun tipo sopraddetto. 

 Infine si controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli massimi per le analisi 
chimiche. 

 Nel caso che i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non siano rispettati, 
vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. 

 Ove i risultati delle prove, dopo ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato sospende le 
verifiche della qualità dandone comunicazione al Servizio Tecnico Centrale e ripete la qualificazione dopo che il 
produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 

 Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai con snervamento o resistenza 
inferiori al tipo S235, si utilizza un coefficiente di variazione pari a 9%. 

 Per gli stessi acciai con caratteristiche comprese tra i tipi S235 ed S355, si utilizza un coefficiente di variazione 
pari all'8%. 

 Per gli stessi acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari 
al 6%. 

 Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo semestre ed 
anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo tutte le altre regole relative 
alla qualificazione. 

 
 Controlli su singole colate 
 Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa di sottoporsi a 

controlli, eseguiti a cura di un Laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, su singole colate di quei 
prodotti che, per ragioni produttive, non possono ancora rispettare le condizioni quantitative minime per 
qualificarsi. 

 Le prove da effettuare sono quelle relative alle UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 ed i valori da 
rispettare sono quelli di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europee della serie EN 10025 ovvero delle 
tabelle di cui alle norme europee EN 10210 ed EN 10219 per i profilati cavi. 

 
 Officine di trasformazione 
 Si definisce officina di trasformazione un impianto che riceve dal produttore di acciaio elementi base e 

confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in opere in acciaio. 
 L'officina di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla 

documentazione prevista dall’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. 
 Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nell'officina di trasformazione, vengono utilizzati 

elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche procedure 
documentate nel controllo di produzione in fabbrica. 

 Il trasformatore deve dotarsi di un sistema di gestione della qualità del processo di lavorazione e deve 
assicurarsi che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano costantemente 
mantenuti fino alla consegna. 
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 Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte un organismo terzo indipendente, di 
adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012. 

 I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di elementi strutturali devono comprendere l'attestato 
di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale degli elementi base e il certificato del sistema di gestione della 
qualità. 

 Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore intermedio devono essere dotati di una 
specifica marcatura che identifichi in modo inequivocabile l'officina di trasformazione stessa, in aggiunta alla 
marcatura del prodotto di origine; tale marcatura sarà depositata presso  il Servizio Tecnico Centrale. 

 Le officine di trasformazione sono identificate come "luogo di lavorazione" e, come tali, sono tenute ad 
effettuare i controlli obbligatori previsti in cantiere. 

 A tal fine è fatto obbligo a tali officine di nominare un Direttore Tecnico dello stabilimento che assume le 
responsabilità affidate, per norma, al direttore dei lavori. 

 L'esecuzione delle prove presso l'officina di trasformazione non esclude che il direttore dei lavori dell'opera, 
nell'ambito della propria discrezionalità, possa effettuare in cantiere tutti gli eventuali ulteriori controlli che 
ritenga opportuni. 

 Le officine di trasformazione sono tenute a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la loro attività, indicando la 
loro organizzazione, i procedimenti di saldatura e di sagomatura impiegati, i materiali utilizzati, nonché le 
modalità di marcatura per l'identificazione dell'officina nonché fornire copia della certificazione del sistema di 
gestione della qualità. 

 Nella dichiarazione deve, inoltre, essere indicato l'impegno ad utilizzare esclusivamente elementi di base 
qualificati all'origine. 

 Alla dichiarazione deve essere allegata la nota di incarico al Direttore Tecnico dell'officina, controfirmata dallo 
stesso per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali 

 Il Servizio Tecnico Centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione di cui sopra. 
 La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al Servizio Tecnico Centrale, con allegata 

una dichiarazione attestante che nulla è variato rispetto al precedente deposito, ovvero siano descritte le 
avvenute variazioni. 

 Ogni fornitura in cantiere di elementi strutturali deve essere accompagnata, in aggiunta alla documentazione 
relativa all’attestato di qualificazione rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, da copia dei certificati delle prove 
fatte eseguire dal direttore tecnico responsabile dello stabilimento e della sopra citata dichiarazione. 

 Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
 
 Centri di prelavorazione di componenti strutturali 
 Si definiscono centri di prelavorazione o di servizio, quegli impianti che, ricevendo dai produttori di acciaio 

elementi base (prodotti lunghi e/o piani) realizzano elementi singoli prelavorati che vengono successivamente 
utilizzati dalle officine di trasformazione per la realizzazione di strutture complesse nell'ambito delle costruzioni. 

 Il centro di prelavorazione deve dotarsi di un sistema di garanzia della qualità delle lavorazioni allo scopo di 
assicurare che le lavorazioni effettuate non comportino alterazioni delle caratteristiche meccaniche del 
materiale e che il prodotto finito abbia i requisiti previsti dalle presenti norme. 

 È fatto obbligo a tali centri di nominare un responsabile tecnico che dovrà certificare che tutte le prelavorazioni 
siano state eseguite in conformità alle specifiche richieste. Tale documentazione sarà trasmessa insieme con la 
specifica fornitura e farà parte della documentazione finale relativa alle trasformazioni successive. 

 
 Controlli in cantiere 
  I controlli in cantiere sono obbligatori. 
 Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo 3 prove, di cui almeno una sullo spessore massimo ed una 

sullo spessore minimo. 
 I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 

europee della serie EN 10025 ovvero delle tabelle per i profilati cavi per quanto concerne l'allungamento e la 
resilienza, nonché delle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche 
chimiche. 

 Ogni singolo valore della tensione di snervamento e di rottura non deve risultare inferiore ai limiti tabellari. 
 Deve inoltre essere controllato che le tolleranze di fabbricazione rispettino i limiti indicati nella EN 1090 e che 

quelle di montaggio siano entro i limiti indicati dal progettista. In mancanza deve essere verificata la sicurezza 
con riferimento alla nuova geometria. 

 
 Prelievo e domanda di prova al laboratorio   
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 Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del direttore dei lavori, ovvero dal direttore tecnico,o di tecnico di 
sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc, che i campioni inviati per le prove 
al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati.  

 La domanda di prove al laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve essere sottoscritta dal direttore 
dei lavori ovvero dal direttore tecnico e deve essere integrata dalla dichiarazione di impegno, rilasciata dal 
legale rappresentante dello officina di trasformazione, ad utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati 
all'origine e dalla nota di incarico al Direttore Tecnico dell’officina di trasformazione, controfirmata dallo stesso 
per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali e deve contenere precise 
indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di 
prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai 
fini del D.M. 14 gennaio 2008  e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

 
 Certificato di prova   
 I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno:  
 - l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
 -  una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, 

oltre al numero totale di pagine; 
 - l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;  
 - il nominativo del direttore dei lavori che richiede la prova; 
 - la descrizione e l'identificazione dei campioni da provare; 
 - la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
 - l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l'indicazione 

delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 
 - le dimensioni effettivamente misurate dei campioni;  
 - i risultati delle prove eseguite. 
 I certificati devono, inoltre, riportare l'indicazione del marchio identificativo rilevato. Ove i campioni fossero 

sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio tecnico 
centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza con riferimento alle norme 
tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

 
 Bulloni e chiodi 
 I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di gestione della qualità del 

processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali 
requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera. 

 Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato, con  livello di attestazione della qualità 2+, da 
parte di un organismo notificato, che opera in coerenza con le norme UNI EN 45012. 

 I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria devono indicare gli 
estremi della certificazione del sistema di gestione della qualità. 

 I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica sono tenuti a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la 
loro attività, con specifico riferimento al processo produttivo ed al controllo di produzione in fabbrica, fornendo 
copia della certificazione del sistema di gestione della qualità. 

 La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al Servizio Tecnico Centrale, con allegata 
una dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel processo produttivo, rispetto al precedente 
deposito, ovvero siano descritte le avvenute variazioni. 

 Il Servizio Tecnico Centrale attesta l'avvenuta presentazione della dichiarazione. 
 Ogni fornitura in cantiere o nell'officina di formazione delle carpenterie metalliche, di bulloni o chiodi deve 

essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata e della relativa attestazione da parte del 
Servizio Tecnico Centrale. I controlli di accettazione sono obbligatori e devono rispettare i piani di 
campionamento e le prescrizioni di cui alla UNI EN 20898/1, della quale si riportano in estratto nelle tabelle, e 
norma UNI EN 20898/2. 
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  Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del direttore dei lavori, ovvero dal direttore tecnico,o di tecnico di 

sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc, che i campioni inviati per le prove 
al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati.  

 La domanda di prove al laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve essere sottoscritta dal direttore 
dei lavori ovvero dal direttore tecnico e deve essere integrata dalla dichiarazione di impegno, rilasciata dal 
legale rappresentante dello officina di trasformazione, ad utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati 
all'origine e dalla nota di incarico al Direttore Tecnico dell’officina di trasformazione, controfirmata dallo stesso 
per accettazione ed assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali. In caso di mancata sottoscrizione 
della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono 
assumere valenza ai fini del D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul 
certificato stesso. 

 Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
 
 Norme di riferimento 
  
 Esecuzione 
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 UNI  552:1986 - Prove meccaniche dei materiali metallici. Simboli, denominazioni e definizioni 
 UNI 3158:1977 - Acciai non legati di qualità in getti per costruzioni meccaniche di impiego generale. Qualità, 

prescrizioni e prove 
 UNI ENV 1090-1:2001 - Esecuzione di strutture di acciaio. Regole generali e regole per gli edifici  
 UNI ENV 1090-2:2001 - Esecuzione di strutture di acciaio. Regole supplementari per componenti e lamiere di 

spessore sottile formati a freddo  
 UNI ENV 1090-3:2001 - Esecuzione di strutture di acciaio. Regole supplementari per gli acciai ad alta 

resistenza allo snervamento  
 UNI ENV 1090-4:2001 - Esecuzione di strutture di acciaio. Regole supplementari per strutture reticolari 

realizzate con profilati cavi  
 UNI ENV 1090-6:2003 - Esecuzione di strutture di acciaio. Regole supplementari per l'acciaio inossidabile  
 UNI EN ISO 377:1999 - Acciaio e prodotti di acciaio. Prelievo e preparazione dei saggi e delle provette per 

prove meccaniche 
 UNI EN 10002-1:1992 - Materiali metallici. Prova di trazione. Metodo di prova (a temperatura ambiente) 
 UNI EN 10045-1:1992  - Materiali metallici. Prova di resilienza su provetta Charpy. Metodo di prova 
 
 Elementi di collegamento 
 UNI EN ISO 898-1:2001 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento di acciaio. Viti e viti 

prigioniere 
 UNI EN 20898-2:1994 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento. Dadi con carichi di prova 

determinati. Filettatura a passo grosso 
 UNI EN 20898-7:1996 - Caratteristiche meccaniche degli elementi di collegamento. Prova di torsione e coppia 

minima di rottura per viti con diametro nominale da 1 mm a 10 mm 
 UNI  5592:1968 - Dadi esagonali normali. Filettatura metrica Iso a passo grosso e a passo fine. Categoria C 
 UNI EN Iso 4016:2002 - Viti a testa esagonale con gambo parzialmente filettato. Categoria C 
 
 Profilati cavi 
 UNI EN 10210-1:1996  - Profilati cavi finiti a caldo di acciai non legati e a grano fine per impieghi strutturali. 

Condizioni tecniche di fornitura  
 UNI EN 10210-2:1999 - Profilati cavi finiti a caldo di acciai non legati e a grano fine per impieghi strutturali. 

Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo 
 UNI EN 10219-1:1999 - Profilati cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture saldate. 

Condizioni tecniche di fornitura 
 UNI EN 10219-2:1999 - Profilati cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture saldate - 

Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo 
 
 Prodotti laminati a caldo 
 UNI EN 10025-1:2005 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 1: Condizioni tecniche 

generali di fornitura  
 UNI EN 10025-2:2005 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 2: Condizioni tecniche 

di fornitura di acciai non legati per impieghi strutturali  
 UNI EN 10025-3:2005 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 3: Condizioni tecniche 

di fornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine allo stato normalizzato/normalizzato laminato  
 UNI EN 10025-4:2005 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 4: Condizioni tecniche 

di fornitura di acciai per impieghi strutturali saldabili a grano fine ottenuti mediante laminazione termomeccanica  
 UNI EN 10025-5:2005 - Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 5: Condizioni tecniche 

di fornitura di acciai per impieghi strutturali con resistenza migliorata alla corrosione atmosferica  
 UNI EN 10025-6:2005 – Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 6: Condizioni tecniche 

di fornitura per prodotti piani di acciaio per impieghi strutturali ad alto limite di snervamento, bonificati  
 
 Saldature 
 Raccomandazioni e procedure 
 UNI EN 288-3:1993 - Specificazione e qualificazione delle procedure di saldatura per materiali metallici. Prove 

di qualificazione della procedura di saldatura per la saldatura ad arco di acciai 
 UNI EN ISO 4063:2001 - Saldatura, brasatura forte, brasatura dolce e saldobrasatura dei metalli. Nomenclatura 

dei procedimenti e relativa codificazione numerica per la rappresentazione simbolica sui disegni 
 UNI EN 1011-1:2003 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura dei materiali metallici. Guida generale per 

la saldatura ad arco 
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 UNI EN 1011-2:2003 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura di materiali metallici. Saldatura ad arco per 
acciai ferritici 

 UNI EN 1011-3:2005 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura di materiali metallici. Saldatura ad arco di 
acciai inossidabili 

 UNI EN 1011-4:2005 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura dei materiali metallici. Parte 4: Saldatura 
ad arco dell'alluminio e delle leghe di alluminio 

 UNI EN 1011-5:2004 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura di materiali metallici. Parte 5: Saldatura 
degli acciai placcati 

 
 Preparazione dei giunti 
 UNI EN 29692:1996 - Saldatura ad arco con elettrodi rivestiti, saldatura ad arco in gas protettivo e saldatura a 

gas. Preparazione dei giunti per l'acciaio. 
 
 Qualificazione dei saldatori 
 UNI EN 287-1:2004 - Prove di qualificazione dei saldatori. Saldatura per fusione. Parte1: Acciai 
 UNI EN 1418:1999 - Personale di saldatura. Prove di qualificazione degli operatori di saldatura per la saldatura 

a fusione e dei preparatori di saldatura a resistenza, per la saldatura completamente meccanizzata ed 
automatica di materiali metallici 

 
 Controlli non distruttivi  
 UNI EN 1713:2003 – Controllo non distruttivo delle saldature. Controllo mediante ultrasuoni. Caratterizzazione 

delle indicazioni nelle saldature 
 UNI EN 1714:2003 - Controllo non distruttivo delle saldature. Controllo mediante ultrasuoni dei giunti saldati 
 UNI EN 1289:2003 - Controllo non distruttivo delle saldature mediante liquidi penetranti. Livelli di accettabilità 
 UNI EN 1290:2003 - Controllo non distruttivo delle saldature. Controllo magnetoscopico con particelle 

magnetiche delle saldature 
 UNI EN 12062:2004 - Controllo non distruttivo delle saldature. Regole generali per i materiali metallici 
 UNI EN 473:2001 - Prove non distruttive. Qualificazione e certificazione del personale addetto alle prove non 

distruttive. Principi generali. 

 

Art. 09 - Legnami 
 
 I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenze essi siano dovranno rispondere a 

tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e alle norme UNI vigenti; saranno provveduti fra le più scelte 
qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso a cui sono destinati. 

 Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla trasformazione del 
legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli e lastre. 

 I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 
destinazione d'uso. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) 
su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito 
indicate. 

 Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, pavimentazioni, 
coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto. 

 I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 
si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

 -  tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±10 mm (norme UNI ISO 737, 738, 1032 e UNI EN 336); 
 - tolleranze sullo spessore: ±2 mm (norme UNI ISO 737, 738, 1032); 
 - umidità non maggiore del 15%, misurata secondo le norme UNI 8829 e 8939. 
 I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche (norma UNI EN 316): 
 - tolleranza sulla lunghezza e larghezza: ±3 mm; 
 - tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 
 - umidità non maggiore dell'8%; 
 - massa volumica: per tipo tenero minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro tra 350 e 800 kg/m³; per tipo duro 

oltre 800 kg/m³, misurate secondo la norma UNI 9343. 
 La superficie potrà essere:  
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 - grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura); 
 - levigata (quando ha subito la levigatura); 
 - rivestita su uno o due facce mediante placcatura, carte impregnate, smalti, altri. 
 I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi 

alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche (norma UNI EN 309): 
 - tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm; 
 - tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 
 - umidità del 10% ± 3%; 
 I pannelli di legno compensato e paniforti a completamento di quanto specificato nel progetto, o negli articoli 

relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche (norme UNI EN 313/1, 313/2, 
635/2, 635/3, UNI 6467 e FA-58-74): 

 - tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 
 - tolleranze sullo spessore: ±1 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 
 - umidità non maggiore del 12%. 
 

ll) Ar. 10 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite 
 
 La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato; le denominazioni commerciali devono essere 

riferite a campioni, atlanti, ecc. 
 Marmo (termine commerciale): 
 Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali 

di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 
 A questa categoria appartengono: 
 - i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 
 - i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 
 - gli alabastri calcarei; 
 - le serpentiniti; 
 - le oficalciti. 
 
 Travertino 
 Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da 

costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 
 
 Pietra (termine commerciale) 
 Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 
 A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna 

classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 
 - rocce tenere e/o poco compatte; 
 - rocce dure e/o compatte. 
 Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo, 

ecc.), varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale 
(quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

 Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla 
conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458. 

 
 I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere 
origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali 
campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la 
funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale): 
- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI 9724 - parte 2”; 
- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo norma UNI 9724 - parte 

2”; 
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- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724 - parte 3”; 
- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724 - parte 5”; 
- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del R.D. 16 novembre 1939 n. 2234; 

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per 
murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed 
alle prescrizioni di progetto. 

 

Art. 11 - Materiali per pavimentazioni 
 

 I materiali per pavimentazioni, lastre e quadrelli di travertino, dovranno corrispondere alle norme di accettazione 
di cui al R.D. del 16 novembre 1939, n. 2234 ed alle norme UNI vigenti. 

 
 I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come di seguito riportato. 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta 
di leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati 
con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d’impiego, solitamente con 
una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 
tolleranze dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 
entro le tolleranze dichiarate. 

 Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, vedere la norma UNI 9379. 
 I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed 

a quanto prescritto nell’articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 
 In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 

nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo 
spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte). 

 Le lastre ed i quadrelli di travertino o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D. 2234 del 16 novembre 
1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm. 

 Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti 
dall’azione di sostanze sporcanti. 

 Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa. 

 
 Le pavimentazioni in ceramica dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto che le dizioni 

commerciali e/o tradizionali devono essere associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e 
sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN 87, 98 e 99. 

 A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di 
prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 

  
ASSORBIMENTO D'ACQUA «E» IN % 

 
FORMATURA 

 
Gruppo I 
E ≤ 3% 

 

Gruppo II a 
3% < E ≤ 6% 

 

Gruppo II b 
6% < E ≤ 10% 

 

Gruppo III 
E > 10% 

 
 

Estruse (A) 
 

 
UNI EN 121 

 

 
UNI EN 186 

 

 
UNI EN 187 

 

 
UNI EN 188 

 
 

Pressate (A) 
 

 
UNI EN 176 

 

 
UNI EN 177 

 

 
UNI EN 178 

 

 
UNI EN 159 
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 Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e "mattonelle greificate" 
dal Regio Decreto 16-11-1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: resistenza 
all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; coefficiente di usura 
al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

 
 Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini 

di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi 
norma UNI EN 87), per cui: 
- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 
- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura 
saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o 
dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei lavori nel rispetto della norma UNI EN 163. 

 
 I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc. 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi 
riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

Art. 12 - Infissi 
 

 Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, 
oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra 
ambienti diversi dello spazio interno. 

 Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si 
dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in cancelli e lucernai. 

 Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento 
alla norma UNI 8369 (varie parti). 

 I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate 
nell'articolo relativo alle vetrazioni ed opere in ferro. 

 Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di 
progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limite) si intende che comunque devono nel 
loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute 
all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

 Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni idonee relative al comportamento al fuoco e resistenza a 
sollecitazioni gravose dovute all’esercizio ed a atti vandalici, ecc. 

 Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
 Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio vetro elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) 
più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del 
prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi, rivestimenti 
dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali 
tenuta all'acqua, resistenza agli urti, ecc.; di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di 
dubbio o contestazione. 

 Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti. 
 I serramenti interni ed esterni dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi 

o comunque nella parte grafica del progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) 
si intende che comunque nel loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni 
meccaniche e degli agenti atmosferici; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

 
A) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione degli infissi mediante il controllo dei materiali che 

costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo 
dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, delle strutture portanti, degli accessori. Mediante il 
controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 
conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, saldature ecc.) e 
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comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta 
all'acqua, e sulle altre prestazioni richieste. 

 
B) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della 

fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di 
seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 
Direzione dei lavori. 
- Tolleranze dimensionali: spessore (misurate secondo la norma UNI EN 25); planarità (misurata 

secondo la norma UNI EN 24). 
- Tenuta all'acqua, resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77). 
- Resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569). 
- Resistenza meccanica (secondo la norma UNI EN 107). 

 La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 
documentazione. 

 

Art. 13 - Prodotti per rivestimenti 
 

 Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali (pareti-
facciate). 

 I prodotti si distinguono: 
a) a seconda del loro stato fisico 

- rigidi (rivestimenti in pietra - mattoni ecc.); 
- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 

b) a seconda della loro collocazione 
- per esterno; 
- per interno. 

c) a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento 
- di fondo; 
- intermedi; 
- di finitura. 

 Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini 
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere 
un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

 Intonaci 
 Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 
- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 
- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 
- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

 Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni predette; 
per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

 
 Prodotti vernicianti 
 I prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante (naturale o sintetico), da una 

carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato 
non pellicolare sulla superficie. 

 Si distinguono in: 
- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nella porosità del supporto; 
- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), 

hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
 I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in 

funzione delle prestazioni loro richieste: 
- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 
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- avere funzione impermeabilizzante; 
- essere traspiranti al vapore d'acqua; 
- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 
- ridurre il passaggio della CO2; 
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 
- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
- resistere (quando richiesto) all'usura. 
 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante ed 

accettati dalla Direzione dei lavori. 
 I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti 

nelle norme UNI. 
 

Art. 14 - Prodotti per pareti 
 

 Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali strati 
funzionali di queste parti del complesso edilizio. 

 Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere. 
 I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende 
che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle 
norme UNI ed, in mancanza di questi, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme 
internazionali). 

 I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo murature) ma 
unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, al 
loro completamento, alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale 
od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2” (detta norma è allineata alle prescrizioni 
del D.M. sulle murature); 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 
(ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli 
indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione 
dei lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro 
caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, 
smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; caratteristiche di 
comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati dal 
fornitore ed approvati dalla Direzione dei lavori. 

 I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in loro 
mancanza alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto in 
modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) 
alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e 
fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle 
sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; 

- le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sugli infissi; 
- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere 

coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 
- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed essere 

sigillate con prodotti adeguati. 
 La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i vetri, i pannelli, di 

metallo e per gli altri componenti, viene considerato automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni 
sopraddette. 
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Art. 15 - Colori e vernici 
 
 Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno presentare fenomeni 

di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in Cantiere in recipienti 
sigillati recanti l’indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità d’uso e di conservazione del 
prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al momento dell’impiego e in presenza della 
D.LL. I prodotti dovranno essere pronti all’uso fatte salve le diluizioni previste dalle ditte produttrici nei rapporti 
indicati dalle stesse; dovranno conferire alle superfici l’aspetto previsto e mantenerlo nel tempo. Per quanto 
riguarda i prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da utilizzarsi prodotti non pellicolanti secondo 
le definizioni della norma UNI 8751 anche recepita dalla Raccomandazione NORMAL M 04/85 Tutti i prodotti 
dovranno essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 4715, UNI 8310 e 8360 
(massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di resina, pigmenti e cariche), 8362 (tempo di 
essiccazione). Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456-58, 526, 564, 579, 
585. Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l’applicazione faranno riferimento alle norme UNICHIM, 
MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 611. 

 Sono prove relative alle caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmenti-legante, finezza di 
macinazione, consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che alla loro resistenza: agli agenti 
atmosferici, agli agenti chimici, ai cicli termici, ai raggi UV, all’umidità. In ogni caso i prodotti da utilizzarsi 
dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il supporto, garantendogli buona traspirabilità. Tali 
caratteristiche risultano certamente prevalenti rispetto alla durabilità dei cromatismi. 

 Pitture emulsionate - emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti con eventuali aggiunte di 
prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole meno rigide. Poste in commercio come 
paste dense, da diluirsi in acqua al momento dell’impiego. Potranno essere utilizzate su superfici interne ed 
esterne. Dovranno essere applicate con ottima tecnica e possedere colorazione uniforme. Potranno essere 
applicate anche su calcestruzzi, legno ed altri materiali. Non dovranno mai essere applicate su strati 
preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al supporto. 

 Pitture antiruggine e anticorrosive - Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle 
condizioni ambientali. 

 Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.LL. e potrà essere del tipo oleosintetica, ad olio, al cromato di zinco. 
 Pitture e smalti di resine sintetiche - Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche in soluzioni organiche 

di resine sintetiche, possono anche contenere oli siccativi (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, cloroviniliche, 
epossidiche, poliuretaniche, poliesteri, al clorocaucci-, siliconiche). Essiccano con grande rapidità formando 
pellicole molto dure. Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno dietro 
precise indicazioni della D.LL. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta aperti i recipienti originali. 

 

Art. 16 - Ghisa lamellare o grigia 
 
 La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, facilmente 

lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia finemente granosa e perfettamente omogenea, esente 
da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà 
essere, inoltre, perfettamente modellata. La ghisa dovrà essere prodotta secondo le norme UNI 5007 e sarà del 
tipo G25. 

 E' assolutamente escluso l'impiego di ghisa fosforosa. 
 
 

Art. 17 - Ghisa sferoidale 
 
 La ghisa dovrà essere di prima qualità e del tipo GS400-12 o GS500-7 secondo norma UNI ISO 1083. 
 La ghisa sferoidale dovrà essere prodotta da azienda certificata ISO 9001-UNI EN 29001. 
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Art. 18 - Materiali diversi. 
 

 Vetri e cristalli - I vetri e i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore 
uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori molto trasparenti, prive di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, 
nodi, opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. I vetri per l’edilizia piani e trasparenti dovranno 
rispondere alle norme UNI 5832, 6123, 6486, 6487 con le seguenti denominazioni riguardo agli spessori 
espressi in mm: 
- sottile (semplice) 2 (1,8-2,2); 
- normale (semi-doppi) 3 (2,8-3,2); 
- forte (doppio) 4 (3,7-4,3); 
- spesso (mezzo cristallo) 5-8; 
- ultraspesso (cristallo) 10-19. 

 
 Per quanto riguarda i vetri piani stratificati con prestazioni antivandalismo e anticrimine si seguiranno le norme 

UNI 9186-87, mentre se con prestazioni anti-proiettile le UNI 9187-87. 
 
 Prodotti per opere di impermeabilizzazione - Sono costituiti da bitumi, paste e mastici bituminosi, cartonfeltri 

bitumati, fogli e manti bituminosi prefabbricati, vernici bituminose, guaine. Il loro impiego ed il loro sistema 
applicativo verrà sempre concordato con la D.LL. in base alle esigenze ed al tipo di manufatto da proteggere. 

 Bitumi di spalmatura - classificati in UNI 4157 
 Paste e mastici bituminosi - caricati di polveri inorganiche e/o di fibre; UNI 4377-85, 5654-59. 
 Cartonfeltri bitumati - feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con bitume; UNI 3682,3888, 4157. 
 Fogli e manti bituminosi - membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di vetro o materiale sintetico. 

Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche (membrane bitume-polimero) o degli elastomeri 
(membrane bitume-elastomero). Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di rame, con scaglie di 
ardesia, graniglia di marmo o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 6536-40, 6718, 6825. Tutte le 
prove saranno quelle prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di forma a caldo, flessibilità, resistenza a 
trazione, scorrimento a caldo, impermeabilità all’acqua, contenuto di sostanze solubili in solfuro di carbonio, 
invecchiamento termico, lacerazione, punzonamento). Vernici bituminose - ottenute da bitumi fluidizzati con 
solventi organici. Saranno da utilizzarsi quali protettivi e/o vernicianti per i manti bituminosi. Potranno pertanto 
essere pigmentate con polvere di alluminio o essere emulsionate con vernici acriliche. 

 Le membrane, le guaine e in genere i prodotti prefabbricati per impermeabilizzazioni e coperture continue e 
relativi strati e trattamenti ad esse contigui e funzionali dovranno rispondere alle norme UNI 8202/1-35, UNI 
8629/1-6, UNI 8818-86, UNI 8898/1-7, UNI 9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380-89. Nello specifico i seguenti 
materiali dovranno garantire le caratteristiche sotto riportate od altre qualitativamente equivalenti: 

 
 Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico 
 
 Cartonfeltro bitumato cilindrato 

Cartefeltr
o tipo 

Contenuto solubile in solfuro di 
carbonio peso a mc. 

Peso a 
mc. del 

cartonfeltro 
 g. g. 
 Minimo  

224 233 450 
333 348 670 
450 467 900 

 
 Cartonfeltro bitumato ricoperto 

Cartefeltr
o tipo 

Contenuto solubile in solfuro di 
carbonio peso a mc. 

Peso a 
mc. del 

cartonfeltro 
 g. g. 
 Minimo  

224 660 1100 
333 875 1420 
450 1200 1850 
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 Additivi - Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati come da norma UNI 7101, in fluidificanti, aeranti, 
acceleranti, ritardanti, antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le caratteristiche di lavorabilità, 
impermeabilità, resistenza, durabilità, adesione. Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome 
del produttore, la data di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle definizioni e 
classificazioni di cui alla norma UNI 8145. 

 L’Appaltatore dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta produttrice, alle indicazioni di 
progetto e della D.LL., nel pieno rispetto di tutte le leggi che regolamentano la materia sull’isolamento termico 
degli edifici. 
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CAPO 2 - MODALITA’ DI ESECUZIONE DELLE CATEGORIE DEI LAVORI 
EDILIZIE 

 

mm) Art. 19 - Opere provvisionali. 
 
 Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e razionale 

dell’impianto di Cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la costruzione e tendenti a 
rendere il lavoro più sicuro e spedito. 

 
 Ponteggi in legno fissi 
 Elementi verticali - (antenne, piantane, abetelle) con diametro 12-25 cm e lunghezza m 10-12 su cui 

appoggeranno tramite i gattelli, gli elementi orizzontali - (correnti, beccatelli) aventi il compito di collegare tra di 
loro le antenne e di ricevere il carico dagli elementi trasversali - (traverse, travicelli) che si appoggeranno con le 
loro estremità rispettivamente sui correnti e sul muro di costruzione e su cui insisteranno Tavole da ponte - 
tavole in pioppo o in abete, comunemente dello spessore di cm 4-5 e larghezza maggiore o uguale a 20 cm. 
Andranno disposte in modo che ognuna appoggi almeno su quattro traversi e si sovrappongano alle estremità 
per circa 40 cm. 

 
 La distanza tra antenne sarà di m 3,20-2,60, quella delle antenne dal muro m 1,50 circa, quella dei correnti tra 

loro di m 1,40-3,50 e quella dei traversi infine, minore di m 1,20. I montanti verranno infissi nel terreno, previa 
applicazione sul fondo dello scavo di una pietra piatta e resistente o di un pezzo di legno di essenza forte e di 
adeguato spessore. 

 Sino ad 8 m d’altezza ogni antenna potrà essere costituita da un solo elemento, mentre per altezze superiori 
sarà obbligatorio ricorrere all’unione di più elementi collegati mediante reggetta in ferro (moietta) o mediante 
regoli di legno (ponteggi alla romana). Le congiunzioni verticali dei due elementi costituenti l’antenna dovranno 
risultare sfalsati di almeno 1 m. Onde contrastare la tendenza del ponteggio a rovesciarsi verso l’esterno per 
eventuali cedimenti del terreno, andrà data all’antenna un’inclinazione verso il muro di circa il 3% e il ponteggio 
andrà ancorato alla costruzione in verticale almeno ogni due piani e in orizzontale un’antenna si e una no. Il 
piano di lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola ferma piede) alta almeno 20 cm, messa 
di costa internamente alle antenne e poggiate sul piano di calpestio; un parapetto di sufficiente resistenza, 
collocato pure internamente alle antenne ad un’altezza minima di 1 m dal piano di calpestio e inchiodato, o 
comunque solidamente fissato alle antenne. 

  
 Ponteggi a sbalzo 
 Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 

1) il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata più di m 1,20; 
2) i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all’interno ed essere collegati rigidamente tra di loro 

con robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la muratura; 
3) le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 
4) i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro 

accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio. 
 
 Ponteggi metallici a struttura scomponibile 
 Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture munite 

dell’apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti requisiti: 
1) gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il 

nome o marchio del fabbricante; 
2) le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 
3) l’estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta e 

di area 18 volte maggiore dell’area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 
4) i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni 

controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 
5) i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 
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6) le tavole che costituiscono l’impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi 
metallici; 

7) i ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno eretti in base ad 
un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 

 
 Puntelli: interventi provvisori 
 Per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell’elemento strutturale, sostituendosi sia pure in via 

provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio o in cemento armato, 
unici ad un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture articolate. 

 L’impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà infatti di 
sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante su elementi 
strutturali pericolanti. 

 I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di punta. Pertanto 
dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci di assorbire 
l’azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all’elemento strutturale da sostenere in un suo punto ancora 
valido, ma non lontano dal dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede andrà 
realizzato su parti estranee al dissesto e spesso alla costruzione. 

 I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l’applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte o in 
metallo. 

 
 Travi come rinforzi provvisori o permanenti 
 Per travi in legno o in acciaio, principali o secondarie, di tetti o solai. In profilati a T, doppio T, IPE, a L, lamiere, 

tondini: per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare totalmente quelle deteriorate. Potranno 
essere applicate in vista, o posizionate all’intradosso unite a quelle da rinforzare con staffe metalliche, chiodi, o 
bulloni. 

   
 

Art. 20 - Demolizioni e rimozioni 
 
 Le demolizioni di murature e di calcestruzzi, di fondazioni o sottofondazioni, sia in rottura che parziali andranno 

effettuate con la massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto essere eseguite con ordine 
in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da 
evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. Le demolizioni riguarderanno esclusivamente le parti e le cubature 
descritte. Sarà vietato gettare i materiali dall’alto, che dovranno essere trasportati in basso con idonei mezzi in 
modo da non provocare danni e sollevamento di polveri. 

 Tutta la zona operativa (interna ed esterna al Cantiere) dovrà essere opportunamente delimitata, i passaggi 
saranno opportunamente individuati e protetti. 

 L’Appaltatore dovrà provvedere al puntellamento ed alla messa in sicurezza provvisoria, tramite opportune 
opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica ancora integre e/o pericolanti per le quali non siano 
previste opere di demolizione. 

 Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità strutturale. 
 Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente specificato, a giudizio 

insindacabile della D.LL. resteranno di proprietà dell’Ente Appaltante. Dovranno essere scalcinati, puliti, 
trasportati ed immagazzinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla D.LL. mettendo in atto tutte quelle 
cautele atte ad evitare danneggiamenti sia nelle fasi di pulitura che di trasporto. 

 Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre essere trasportati 
dall’Appaltatore fuori dal Cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche discariche. 

 Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni. 
 Particolare attenzione sarà posta nella rimozione di un tratto di fognatura esistente ove va realizzato un corpo 

edilizio, per non danneggiare le parti rimanenti e per garantire il normale deflusso dei fluidi durante i lavori sarà 
adottata una soluzione provvisoria. 
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Art. 21 - Scavi in genere 
 
 Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione Lavori. 
 Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 
altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L’Appaltatore dovrà 
inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che 
non abbiano a riversarsi nei cavi. 

 Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 
insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della 
sede del Cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l’Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. 

 Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse dovranno 
essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In 
ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al 
libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

 La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione 
alle precedenti disposizioni. 

 Nell’esecuzione di qualsiasi categoria di scavo l’Appaltatore dovrà procedere con tutte le necessarie cautele e 
nel rispetto delle norme di cui agli artt. 12 e 15 del D.P.R. 07.01.1956 n° 164 e nel rispetto del D.M. 02.09.1968. 

 

Art. 22 - Scavi di sbancamento 
 
 Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 

terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, piani di 
appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali in generale quelli eseguiti a 
sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle materie di scavo evitandone il 
sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie ecc. 

 Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 
campagna, o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano caratteri sopra 
accennati. Detti scavi andranno eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l’insorgere di danni nelle 
strutture murarie adiacenti. 

 Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli scavi, sarà 
effettuato a totale carico dell’Appaltatore. 

 
 

Art. 23 - Scavi di fondazione 
 
 Per scavi di fondazione in generale s’intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai 

muri, setti o pilastri di fondazione propriamente detti. 
 In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e cunette. 
 Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione, tenendo nel debito conto il 
D.M. 11/3/1988 riguardante le norme tecniche sui terreni e i criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di 
fondazione oltre le relative Circolari M.LL.PP. 24 settembre 1988 n. 30483. 

 Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 
l’Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, 
senza che ci possa dare allo Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande di speciali compensi, 
avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie 
profondità da raggiungere. E' vietato all’Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle 
murature prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

 I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare più all’ingiro della 
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medesima, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura delle spese dell’Appaltatore, con le stesse 
materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

 Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 
armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 
smottamento di materia durante l’esecuzione tanto degli scavi che delle murature. L’Appaltatore è responsabile 
dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere per la mancanza o 
insufficienza di tali puntellazioni o sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando 
anche tutte le precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle 
prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

 Col procedere delle murature l’Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si 
tratti di armature formanti parte integrante dell’opera, da restare quindi in posto in proprietà 
dell’Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza 
pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 

Art. 24 - Scavi subacquei e prosciugamenti 
 
 Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione, l’Appaltatore, in caso di sorgive o filtrazioni, non potesse fare 

defluire l’acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori di ordinare, secondo i casi, e quando lo 
riterrà opportuno, l’esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 

 Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di cm 20 sotto il 
livello costante, a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un parziale 
prosciugamento ottenuto con macchine o con l’apertura di canali fugatori. Il volume di scavo eseguito in acqua, 
sino ad una profondità non maggiore di cm 20 dal suo livello costante, verrà perciò considerato come scavo in 
presenza d’acqua, ma non come scavo subacqueo. Quando la Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento 
degli scavi in asciutto, sia durante l’escavazione, sia durante l’esecuzione delle murature o di altre opere di 
fondazione, gli esaurimenti relativi verranno eseguiti in economia, e l’Appaltatore, se richiesto, avrà l’obbligo di 
fornire le macchine e gli operai necessari. 

 Per prosciugamenti praticati durante l’esecuzione delle murature, l’Appaltatore dovrà adottare tutti quegli 
accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 

 

 

Art. 25 - Scavi in strade pubbliche o private. 
 
 Per gli scavi che dovranno eseguirsi lungo strade pubbliche o private l'Appaltatore dovrà porre la massima cura 

nel segnalare, sia di giorno che di notte, la presenza di scavi aperti o selciature danneggiate con appositi 
segnali di pericolo, luminosi e/o lampeggianti. Sarà cura dell'Appaltatore organizzare il deflusso del traffico 
lungo le strade ingombrate secondo l'esigenza dello stesso e le disposizioni impartite dagli Uffici Comunali e 
dalla Direzione Lavori. L'Appaltatore sarà responsabile di ogni eventuale danno imputabile a lui per incuria, 
imperizia o negligenza e per qualsiasi altro motivo che possa essergli contestato da chiunque, restandone 
sollevata in ogni modo la Direzione Lavori e l'Amministrazione Comunale.  

 
 

Art. 26 - Malte e conglomerati 
  
 La composizione delle malte, l’uso particolare di ognuna di esse nelle varie fasi del lavoro, l’eventuale 

integrazioni con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio pesto, particolari prodotti di sintesi chimica, 
saranno indicati dalla D.LL.. 

 Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. 
Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle provenienti 
da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, 
limacciose e polverose. I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
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 I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella seguente 
(D.M. 9 gennaio 1987): 

 
 Composizione 
  

Classe Tipo Cemento Calce aerea Calce 
i
d
r
a
u
li
c
a 

Sabbia Pozzolana 

M4 Idraulica - - 1 3 - 
M4 Pozzolanica - 1 - - 3 
M4 Bastarda 1 - 2 9 - 
M3 Bastarda 1 - 1 5 - 
M2 Cementizia 1 - 0.5 4 - 
M1 Cementizia 1 - - 2 - 

 
 Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 
 Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, 

possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media e compressione risulti 
non inferiore ai valori seguenti: 

 12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l’equivalenza alla malta M1 
  8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l’equivalenza alla malta M2 
  5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l’equivalenza alla malta M3 
  2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l’equivalenza alla malta M4 
 
 Malte e conglomerati 
 I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo le 

particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.LL. o stabilite nell’elenco prezzi, dovranno 
corrispondere le seguenti proporzioni: 
a) Malta comune: Calce spenta in pasta mc 0,25 - 0,40, Sabbia mc 0,85 - 1,00; 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo): Calce spenta in pasta mc 0,20 - 0,40, Sabbia mc 0,90 - 1,00; 
c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura): Calce spenta in pasta mc 0,35 - 0,45, Sabbia vagliata mc 

0,80; 
d) Malta grassa di pozzolana: Calce spenta in pasta mc 0,20, Pozzolana grezza mc 1,10; 
e) Malta mezzana di pozzolana: Calce spenta in pasta mc 0,20, Pozzolana vagliata mc 1,10; 
f) Malta fina di pozzolana: Calce spenta in pasta mc 0,20, Pozzolana vagliata mc 1,00; 
g) Malta idraulica: Calce idraulica  q.li 3, Sabbia mc 0,90; 
h) Malta bastarda: Malta di cui alle lettere a), e), g)  mc 1,00, Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 1,50; 
i) Malta cementizia forte: Cemento idraulico normale  q.li 4, Sabbia  mc 1,00; 
l) Malta cementizia debole: Agglomerante cementizio a lenta presa  q.li 2,5, Sabbia mc 1,00; 
m) Malta cementizia per intonaci: Agglomerante cementizio a lenta presa q.li 6,00, Sabbia mc 1,00; 
n) Malta fina per intonaci: Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino; 
o) Malta per stucchi: Calce spenta in pasta mc 0,45,  Polvere di marmo  mc 0,90; 
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana: Calce comune mc 0,15, Pozzolana  mc 0,40, Pietrisco o ghiaia mc 

0,80; 
q) Calcestruzzo in malta idraulica: Calce idraulica  q.li 3, Sabbia mc 0,40, Pietrisco o ghiaia mc 0,80; 
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondazioni, ecc.: Cemento  q.li 2,5, Sabbia mc 0,40, 

Pietrisco o ghiaia mc 0,80; 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili: Cemento  q.li 3,5, Sabbia mc 0,40, Pietrisco o ghiaia mc 

0,80. 
 
 Quando la D.LL. ritenesse di variare tali proporzioni, l’Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni 

della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le 
malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere 
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misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla D.LL., che l’Appaltatore sarà in obbligo di provvedere 
e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. La calce 
spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì dopo 
essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e ben unita. 

 Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonché nel D.M. 27 luglio 1985 punto, 2.1 e allegati 
1 e 2. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità 
necessaria, per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in 
vicinanza del lavoro. I residui d’impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno 
essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella 
sola stessa giornata del loro confezionamento. 

 
 Malte additivate 
 Per tali s’intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici che hanno 

la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche, migliorare la lavorabilità e ridurre l’acqua di impasto. 
L’impiego degli additivi negli impasti dovrà sempre essere autorizzato dalla D.LL., in conseguenza delle effettive 
necessità, relativamente alle esigenze della messa in opera, o della stagionatura, o della durabilità. Dovranno 
essere conformi alle norme UNI 7101-72 e successive, e saranno dei seguenti tipi: aereanti, ritardanti, 
acceleranti, fluidificanti-aereanti, fluidificanti-ritardanti, fluidificanti-acceleranti, antigelo, superfluidificanti. Per 
speciali esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la messa in opera in ambienti particolarmente 
aggressivi, potrà essere ordinato dalla D.LL. l’impiego di additivi reoplastici. Acceleranti - Possono distinguersi 
in acceleranti di presa e in acceleranti di indurimento. Per gli additivi a base di cloruro, per il calcestruzzo non 
armato i cloruri non devono superare il 4/5% del peso del cemento adoperato; per il calcestruzzo armato tale 
percentuale non deve superare l’1%; per il calcestruzzo fatto con cemento alluminoso non si ammette aggiunta 
di cloruro. 

 Ritardanti - Anch’essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento. Sono di norma: gesso, gluconato di 
calcio, polimetafosfati di sodio, borace. 

 Fluidificanti - Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo.  
 Sono quasi tutti in commercio allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla miscela legante-inerti-acqua 

nelle dosi indicate dalle ditte produttrici: in generale del 2,3 per mille rispetto alla quantità di cemento.  
 Plastificanti - Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del cemento. Tra i plastificanti 

si hanno: l’acetato di polivinile, la farina fossile, la bentonite. Sono in grado di migliorare la viscosità e la 
omogeneizzazione delle malte e dei calcestruzzi, aumentando la coesione tra i vari componenti. In generale i 
calcestruzzi confezionati con additivi plastificanti richiedono, per avere una lavorabilità simile a quelli che non li 
contengono, un più alto rapporto A/C in modo da favorire una diminuzione delle resistenze. 

 Aereanti - In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e disgelo ed all’attacco 
chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (aggiunte secondo precise quantità da 
40 a 60 ml per 100 kg di cemento) in grado di influire positivamente anche sulla lavorabilità. Le occlusioni d’aria 
non dovranno mai superare il 4/6% del volume del cls per mantenere le resistenze meccaniche entro valori 
accettabili. 

 Agenti antiritiro e riduttori d’acqua - Sono malte capaci di ridurre il quantitativo d’acqua normalmente occorrente 
per la creazione di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente ritiro, 
permettono di evitare screpolature, lievi fessurazioni superficiali che spesso favoriscono l’assorbimento degli 
agenti atmosferici ed inquinanti. I riduttori d’acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa 
composti da finissime particelle di copolimeri di stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e 
vengono modificati mediante l’azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensionattive e regolatori di 
presa). Il tipo e la quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.LL. La quantità di additivo da aggiungere agli 
impasti sarà calcolata considerando: 

 - il quantitativo d’acqua contenuto nel lattice stesso; 
 - l’umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per eliminare 

sali o altre sostanze inquinanti); 
 - la percentuale di corpo solido (polimetro). 
 La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà oscillare, in genere, dai 6 ai 

12 lt di lattice per ogni sacco da 50 kg di cemento. 
 In base al tipo di malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione variabile da 1:1 a 1:4. Una 

volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con acqua o con miscele di 
acqua/lattice al fine di riutilizzarla. 
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 L’Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo in un 
recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.LL. per eventuali controlli e campionature di prodotto. La 
superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 

 Se richiesto dalla D.LL. l’Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un’identica miscela di acqua, lattice e 
cemento molto più fluida. Le malte modificate con lattici riduttori di acqua poiché induriscono lentamente, 
dovranno essere protette da una rapida disidratazione (stagionatura umida). 

 Malte espansive - Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume all’impasto onde 
evitare fenomeni di disgregazione. L’utilizzo di questi prodotti sarà sempre utilizzato dietro indicazione della 
D.LL. ed eventualmente autorizzato dagli organi competenti per la tutela del manufatto oggetto di intervento 
L’espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla in maniera calibrata 
tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L’espansione dovrà essere calcolata tenendo conto del ritiro al 
quale l’impasto indurito rimane soggetto. 

 Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti di qualità con 
caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti specifiche del prodotto, rapporti di 
miscelazione, modalità di confezionamento ed applicazione, modalità di conservazione. Potranno sempre 
effettuarsi tests preventivi e campionature di controllo. Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un 
gran numero di adittivi, tuttavia sarà sempre opportuno mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice 
eventualmente ricorrendo alla consulenza tecnica del produttore.  

 Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche - Si potranno utilizzare solo dietro 
specifica prescrizione progettuale o richiesta della D.LL. comunque dietro autorizzazione degli organi preposti 
alla tutela del bene oggetto di intervento. Si potrà richiedere l’utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di 
modificare e plasmare le caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all’interno delle malte indurite di una 
maglia tridimensionale. 

 Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e fibrillato che durante 
la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. Le fibre di metallo saranno comunque 
più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico che di contrasto al ritiro plastico. 

 Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente resistenti con diametri da 15 a 20 micron, una 
resistenza a trazione di 400-600 MPa, un allungamento a rottura dal 10 al 15% e da un modulo di elasticità da 
10.000 a 15.000 MPa. 

 Le fibre formeranno all’interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado di ripartire e ridurre 
le tensioni dovute al ritiro, tali malte in linea di massima saranno confezionate con cemento pozzolanico 325, 
con dosaggio di 500 Kg/m3, inerti monogranulari (diam.max.20 mm), additivi superfluidificanti. Le fibre potranno 
essere utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere calibrati tramite provini (da 0,5 a 2 Kg/m3) 

 Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un’ottima inerzia chimica in modo da poter essere utilizzate 
sia in ambienti acidi che alcalini, facilità di utilizzo, atossicità. 

 
 Malte preconfezionate 
 Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente spesso senza le 

attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a dosare in maniera corretta le ricette 
cemento/additivi, inerti/cementi, il dosaggio di particolari inerti, rinforzanti, additivi. 

 Si potrà quindi ricorrere a malte con dosaggio controllato confezionate con controllo automatico ed elettronico in 
modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in relazione ad una curva granulometrica ottimale e 
i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. Tali malte sono in grado di garantire 
un’espansione controllata. Espansioni eccessive a causa di errori di miscelazione e formatura delle malte 
potrebbero causare seri problemi a murature o strutture degradate. 

 Anche utilizzando tali tipi di malte l’Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione 
delle stesse, su richiesta della D.LL., a prelevare campioni rappresentativi per effettuare le prescritte prove ed 
analisi, che potranno essere ripetute durante il corso dei lavori od in sede di collaudo. 

 Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, ancoraggi, rappezzi, 
impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori previsti dal progetto, prescritti dal 
contratto o richiesti dalla D.LL. 

 In ogni fase l’Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l’uso prescritte dalle ditte produttrici che, spesso, 
prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea 
dell’esiguo quantitativo d’acqua occorrente ad attivare l’impasto. Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature 
più idonee per garantire ottima omogeneità all’impasto (miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre 
a contenitori specifici di adatte dimensioni. 

 Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte produttrici nel caso 
dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. 
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 Sarà in ogni modo consentito l’uso di malte premiscelate pronte per l’uso purché‚ ogni fornitura sia 
accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, alle tecniche di preparazione e 
applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei 
leganti e degli eventuali additivi. Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati il fornitore 
dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

 
 Conglomerati di resina sintetica 
 Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della D.LL. e sotto il 

controllo degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 
 Si dovranno confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi indurenti Si potrà in fase 

di intervento variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di operazione da effettuarsi relativamente al tipo 
di materiale. 

 Per la preparazione e l’applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle schede tecniche dei 
produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo stoccaggio, al tipo di materiale, ai mezzi 
da utilizzarsi per l’impasto e la miscelazione, alle temperature ottimali di utilizzo e di applicazione. Sarà sempre 
opportuno dotarsi di idonei macchinari esclusivamente dedicati a tali tipi di prodotti (betoniere, mescolatrici, 
attrezzi in genere) Per i formulati a due componenti sarà necessario calcolare con precisione il quantitativo di 
resine e d’indurente attenendosi, con la massima cura ed attenzione alle specifiche del produttore. resta in ogni 
caso assolutamente vietato regolare il tempo d’indurimento aumentando o diminuendo la quantità di indurente . 

 Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni atmosferiche, applicando il conglomerato 
preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa del 40-60%, evitando l’esposizione al sole. 
Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere asciutti ed 
opportunamente preparati tramite accurata pulitura. 

 L’applicazione delle miscele dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme sulla salute e 
salvaguardia degli operatori. 

 

Art. 27 - Murature – lavori di costruzione – Vespai 
 
 Malte per murature 
 L’impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purche ogni fornitura sia accompagnata da 

una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali 
additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali 
anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

 Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel D.M. 13 
settembre 1993. 

 I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse proporzioni 
nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono essere ritenute 
equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui 
al D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

 
 Murature in genere: criteri generali per l’esecuzione 
 La costruzione di murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali artificiali, dovrà essere eseguita 

secondo le prescrizioni di cui al D.M. 20 novembre 1987 per gli edifici in muratura. 
 La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento 

sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
 I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 

appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
 Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; 

saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca 
all’ingiro e riempia tutte le connessure. 

 La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di 8 nè minore di 5 mm. 
 I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all’intonaco od alla stuccatura 

col ferro. 
 Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i 

giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
 Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate 

con la parte interna. 
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 Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 
esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità 
e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

 In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro 
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, diligentemente compresse e 
lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 

 Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell’intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm 
all’intradosso e 10 mm all’estradosso. 

 All’innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 

 I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

 Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

 Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d’uso, 
sia col costruire l’origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 
prescritto. 

 La D.LL. stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani e di porte e finestre siano collocati degli architravi 
(cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del 
muro ed al sovraccarico. 

 Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 
 

Art. 28 - Opere in cemento armato 

 

 Calcestruzzo per strutture in c.a. normale 
  
 Trasporto e consegna 
 Il direttore dei lavori prima dell’accettazione del calcestruzzo dovrà verificare l’eventuale segregazione dei 

materiali, perdita di componenti o contaminazione della miscela durante il trasporto e lo scarico dai mezzi. 
 Per il calcestruzzo preconfezionato i tempi di trasporto devono essere commisurati alla composizione del 

calcestruzzo ed alle condizioni atmosferiche. 
 L’appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l’esecuzione del getto, il documento di 

consegna del produttore del calcestruzzo contenente almeno i seguenti dati: 
 - impianto di produzione; 
 - quantità in mc del calcestruzzo trasportato; 
 - dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma UNI EN 206-1; 
 - denominazione o marchio  dell’ente di certificazione; 
 - ora di carico; 
 - ore di inizio e  fine scarico  
 - dati dell’appaltatore; 
 - cantiere di destinazione. 
 Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti informazioni: 
 - tipo e classe di resistenza del cemento; 
 - tipo di aggregato; 
 - tipo di additivi eventualmente aggiunti; 
 - rapporto acqua/cemento; 
 - prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 
 - sviluppo della resistenza; 
 - provenienza dei materiali componenti. 
 Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la composizione, il 

rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell’aggregato. 
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 Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge e contrattuali, 
espresse almeno in termini di resistenza contrattuistica e classe di consistenza. 

 Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 
 
 Norma di riferimento:  
 UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e conformità. 
 
 Getto 
 Modalità 
 Prima dell’esecuzione del getto la direzione dei lavori dovrà verificare la corretta posizione delle armature 

metalliche, la rimozione di polvere, terra, ecc, dentro le casseformi; i giunti di ripresa delle armature, la 
bagnatura dei casseri, le giunzioni tra i casseri, la pulitura dell’armatura da ossidazioni metalliche superficiali, la 
stabilità delle casseformi, ecc. 

  I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione completa ed evitare il 
fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle armature, guaine, ancoraggi, ecc 

 Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non inferiore a 10-15 cm, 
inoltre l’aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del diametro interno del tubo della 
pompa. 

 Le pompe a  rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro massimo 
dell’aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono adoperarsi le necessarie 
riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo dell’inerte che non deve essere superiore ad 
1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 

 Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
 La direzione dei lavori, durante l’esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la profondità degli strati, 

e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l’uniformità della compattazione senza fenomeni di 
segregazione, gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 

 L’appaltatore ha l’onere di approntare i necessari accorgimenti per la protezione delle strutture appena gettate 
dalle condizioni atmosferiche negative o estreme: piogge, freddo, caldo. La superficie dei getti deve essere 
mantenuta umida per almeno quindici giorni e comunque fino a 28 gg. In climi caldi e secchi. 

 Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C salvo il ricorso ad opportune cautele 
autorizzate dalla direzione dei lavori. 

 
 Riprese di  getto. Riprese di getto su calcestruzzo fresco e su  calcestruzzo indurito 
 Le interruzioni del getto devono essere limitate al minimo possibile, in tutti i casi devono essere autorizzate 

dalla direzione dei lavori.  
 Le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l’impiego di additivi ritardanti nel 

dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo. 
 Le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto precedente molto 

rugose che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per assicurare la massima adesione 
tra i due getti di calcestruzzo. La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 

 - scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 
 - spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
 - collegare i due getti con malta collegamento a ritiro compensato. 
 
 Getti in climi freddi 
 I getti di calcestruzzo in climi freddi non devono essere eseguiti a temperatura inferiore a 0 °C. Nei casi estremi 

la Direzione dei lavori potrà autorizzare l’uso di additivi acceleranti. In caso di temperature molto basse il 
calcestruzzo dovrà essere confezionato con inerti preriscaldati con vapore ed acqua con temperatura  tra 50 e 
90 °C, avendo cura di non mescolare il cemento con l’acqua calda per evitare una rapida presa. 

 A discrezione della direzione dei lavori anche le casseforme potranno essere riscaldate dall’esterno mediante 
vapore acqueo, acqua calda  od altro. 

 
 Getti in climi caldi 
 I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte ovvero quando la 

temperatura  risulta più bassa. 
 I calcestruzzo dovranno essere confezionati preferibilmente con cementi a basso calore di idratazione oppure 

aggiungendo additivi ritardanti all’impasto. 
 Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere frangivento per ridurre 

l’evaporazione dell’acqua di impasto. 
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 Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti ad esempio tenendo 
all’ombra gli inerti ed aggiungendo ghiaccio all’acqua. In tal caso, prima dell’esecuzione del getto entro le 
casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il ghiaccio risulti completamente disciolto. 

 
 Vibrazione e compattazione 
 La compattazione del calcestruzzo deve essere appropriata  alla consistenza del calcestruzzo. Nel caso di 

impiego di vibratori l’uso non deve essere prolungato per non provocare la separazione dei componenti il 
calcestruzzo per effetto della differenza del peso specifico ed il rifluimento verso l’alto dell’acqua di impasto con 
conseguente trasporto di cemento. 

 La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle zone di copriferro. 
 
 Stagionatura e protezione 
 La stagionatura delle strutture in calcestruzzo armato potrà essere favorita approntando accorgimenti per 

prevenire il prematuro essiccamento per effetto dell’irraggiamento solare e dell’azione dei venti, previa 
autorizzazione della direzione dei lavori, mediante copertura con teli di plastica, rivestimenti umidi, getti d’acqua 
nebulizzata sulla superficie, prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione ed il 
ultimo allungando i tempi del disarmo. I metodi predetti possono essere applicati sia separatamente o 
combinati. 

 I tempi di stagionatura potranno essere determinati con riferimento alla maturazione in base al grado di 
idratazione della miscela di calcestruzzo, agli usi locali, ecc.. Per determinare lo sviluppo della resistenza e la 
durata della stagionatura del calcestruzzo si farà riferimento al prospetto 12 della norma UNI EN 206-1. 

 L’appaltatore deve quindi garantire un adeguato periodo di stagionatura protetta, iniziato immediatamente dopo 
aver concluso le operazioni di posa in opera, il calcestruzzo potrà raggiungere le sue proprietà potenziali nella 
massa e in particolare nella zona superficiale. 

 La protezione consiste nell’impedire, durante la fase iniziale del processo di indurimento: 
 a) l’essiccazione della superficie del calcestruzzo, perché l’acqua è necessaria per l’idratazione del cemento e, 

nel caso in cui si impieghino cementi di miscela, per il progredire delle reazioni pozzolaniche; inoltre per evitare 
che gli strati superficiali del manufatto indurito risultino porosi. L’essiccazione prematura rende il copriferro 
permeabile e quindi scarsamente resistente alla penetrazione delle sostanze aggressive presenti nell’ambiente 
di esposizione. 

 b) il congelamento dell’acqua d’impasto prima che il calcestruzzo abbia raggiunto un grado adeguato di 
indurimento; 

 c) che i movimenti differenziali, dovuti a differenze di temperatura attraverso la sezione del manufatto, siano di 
entità tale da generare fessure. 

 I metodi di stagionatura proposti dal Progettista dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame del 
Direttore dei lavori che potrà richiedere le opportune verifiche sperimentali. 

 Tutte le superfici delle strutture gettate dovranno essere mantenute umide per almeno 15 gg. dopo il getto 
mediante utilizzo di prodotti filmogeni applicati a spruzzo ovvero mediante continua bagnatura con serie di 
spruzzatori d'acqua o con altri idonei sistemi e comunque fino a 28 gg. in climi caldi e secchi. 

 Per le solette é preferibile utilizzare i prodotti filmogeni citati o eseguire la bagnatura continuamente rinnovata. 
Qualora il prodotto filmogeno venga applicato su una superficie di ripresa, prima di eseguire il successivo getto 
si dovrà procedere a ravvivare la superficie. 

 Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 
trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino fessure o cavillature tali da 
compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. Tali variazioni termiche potranno essere verificate 
direttamente nella struttura mediante serie di termocoppie predisposte all’interno del cassero nella posizione 
indicata dal Progettista. 

 L’appaltatore dovrà evitare congelamenti superficiali o totali di strutture in c.a. sottili oppure innalzamenti di 
temperatura troppo elevati con conseguente abbattimento delle proprietà del calcestruzzo indurito nel caso di 
strutture massive. 

 Durante il periodo di stagionatura protetta si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo subiscano urti, vibrazioni e 
sollecitazioni di ogni genere. 

 
 Fessurazione superficiale 
 Per le strutture in c.a. in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere predisposti i necessari 

accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei lavori.  Le fessurazioni superficiali 
dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere controllate mantenendo la differenza di 
temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 20°C. 
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 Norma di riferimento:  
 UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e  conformità; 
 UNI 8656 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Classificazione e 

requisiti; 
 UNI 8657 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione della 

ritenzione d'acqua; 
 UNI 8658 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione del 

tempo di essiccamento; 
 UNI 8659 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione del 

fattore di riflessione dei prodotti filmogeni pigmentati di bianco; 
 UNI 8660 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione 

dell'influenza esercitata dai prodotti filmogeni sulla resistenza all' abrasione del calcestruzzo. 
 
 Maturazione accelerata a vapore 
 In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con vapore alla 

temperatura di  55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima raggiunta dal calcestruzzo non 
deve superare i 60 °C, il successivo raffrdddamento deve avvenire con gradienti non superiori a 10 °C/h. 

 
 Disarmo delle strutture 
 Il disarmo deve avvenire per gradi ed adottando gli opportuni provvedimenti necessari ad evitare l’innesco di 

azioni dinamiche. 
 Il disarmo non deve avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in 

relazione all’impiego della struttura all’atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e 
costruttive; la decisione  è lasciata al giudizio del direttore dei lavori. 

 Le operazioni di disarmo delle strutture devono essere eseguite da personale specializzato, dopo 
l’autorizzazione del direttore dei lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle strutture da 
disarmare non vi siano carichi accidentali e temporanei e verificare i tempi di maturazione dei getti in 
calcestruzzo.  

 Il disarmo di armature provvisorie di grandi opere quali:  
 - centine per ponti ad arco; 
 - coperture ad ampia luce e simili, 
  - altre opere che non rientrano negli schemi di uso corrente,  
  deve essere eseguito:  
 - con cautela,  
 - da operai pratici,  
 - sotto la stretta sorveglianza del capo cantiere,  
 - solo dopo l’autorizzazione del direttore dei lavori;  
 E’ vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi accidentali e temporanei. 
 Il disarmo deve essere eseguito ad avvenuto indurimento del calcestruzzo, le operazioni non devono provocare 

danni e soprattutto agli spigoli delle strutture. 
 Il caricamento delle strutture in c.a. disarmate deve essere autorizzato dalla Direzione dei lavori che deve 

valutarne l’idoneità statica o in relazione alla maturazione del calcestruzzo ed i carichi sopportabili. 
 La direzione dei Lavori potrà procedere alla misura delle deformazioni delle strutture dopo il disarmo, 

considerando l’azione del solo peso proprio 
 

 Tempi minimi per del disarmo delle strutture in c.a. dalla data del getto. 
 Calcestruzzo  normale 

(giorni) 
Calcestruzzo ad alta resistenza 

(giorni) 
Sponde dei casseri di travi e pilastri 
Solette si luce modesta 
Puntelli e centine di travi, archi e volte 
Strutture a sbalzo 

3 
10 
24 
28 

2 
4 
12 
14 

 
 Casseforme e puntelli 
 Caratteristiche delle casseforme 
 Nella realizzazione delle strutture in c.a. debbono essere impiegate casseforme metalliche o di materiali 

fibrocompressi o compensati; in ogni caso le casseforme dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ad 
essere opportunamente irrigidite o controventate per assicurare l'ottima riuscita delle superfici dei getti e delle 
opere e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 
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 Potranno essere adottate apposite matrici se prescritte in progetto per l'ottenimento di superfici a faccia vista 
con motivi o disegni in rilievo. 

 Nel caso di utilizzo di casseforme in legno, si dovrà curare che le stesse siano eseguite con tavole a bordi 
paralleli e ben accostate, in modo che non abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianze 
sulle facce in vista del getto. In ogni caso l’Appaltatore avrà cura di trattare le casseforme, prima del getto, con 
idonei prodotti disarmanti. Le parti componenti i casseri debbono essere a perfetto contatto per evitare la 
fuoriuscita di boiacca cementizia. 

 Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, occorre verificare la sua funzionalità, se è elemento 
portante, e che non sia dannosa, se è elemento accessorio. 

 
Legname per carpenteria 

Tavolame 

Tavole (o sottomisure) 
spessore 2,5 cm 
larghezza 8-16 cm 
lunghezza 4 m 

Tavoloni (da ponteggio) 
spessore 5 cm 
larghezza 30-40 cm 
lunghezza 4 m 

Legname segato Travi (sostacchine) 
sezione quadrata 
da 12x12 a 20x20 cm 
lunghezza 4 m 

Legname tondo 
Antenne, candele diametro min 12 cm 

lunghezza > 10-12 cm 

Pali, ritti diametro 10-12 cm 
lunghezza > 6-12 cm 

Residui di lavorazioni precedenti da tavole (mascelle) 
da travi (mozzature) 

lunghezza >20 cm 
 

( fonte: AITEC,  Il cemento armato: carpenteria,) 
 
 Pulizia e trattamento 
 I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l’aspetto della 

superficie del conglomerato cementizio indurito. 
 Dove e quando necessario si farà uso di prodotti disarmanti disposti in strati omogenei continui. I disarmanti 

non dovranno assolutamente macchiare la superficie in vista del conglomerato cementizio. Su tutte le 
casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto. 

 Nel caso di utilizzo di casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla superficie del getto 
si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo in quantità controllata e la vibrazione dovrà essere 
contemporanea al getto. 

 Qualora si realizzino conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l’uso dei disarmanti sarà 
subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto usato non alteri il colore. 

 
 Giunti e riprese di getto 
 I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati con ogni cura al fine di evitare fuoriuscite di boiacca e 

creare irregolarità o sbavature; potrà essere prescritto che tali giunti debbano essere evidenziati in modo da 
divenire elementi architettonici. 

 Le riprese di getto saranno, sulla faccia vista, delle linee rette e, qualora richiesto dalla Direzione Lavori, 
saranno marcate con gole o risalti di profondità o spessore di 2-3 cm., che all'occorrenza verranno 
opportunamente sigillati. 

 
 Legature delle casseforme e distanziatori delle armature 
 I dispositivi che mantengono in posto le casseforme, quando attraversano il conglomerato cementizio, non 

devono essere dannosi a quest'ultimo, in particolare viene prescritto che, dovunque sia possibile, gli elementi 
delle casseforme vengano fissati nella esatta posizione prevista usando fili metallici liberi di scorrere entro tubi 
di PVC o simile, questi ultimi destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio; dove ciò non 
fosse possibile, previa informazione alla direzione dei lavori, potranno essere adottati altri sistemi prescrivendo 
le cautele da adottare. 

 È’ vietato l'uso di distanziatori di legno o metallici, sono ammessi quelli in plastica, ma ovunque sia possibile 
dovranno essere usati quelli in malta di cemento. 

 La superficie del distanziatore a contatto con la cassaforma deve essere la più piccola possibile, si preferiranno 
quindi forme cilindriche, semicilindriche e semisferiche. 

 
 Predisposizione di fori, tracce, cavità, etc. 
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 L’Appaltatore avrà l'obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni progettuali 
esecutivi per ciò che concerne fori, tracce, cavità, incassature, etc. per la posa in opera di apparecchi accessori 
quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi d'uomo, passerelle d'ispezione, sedi di tubi e di cavi, 
opere interruttive, sicurvia, parapetti, mensole, segnalazioni, parti d'impianti, etc. 

 
 Disarmo 
 I casseri e i puntelli devono rimanere indisturbati fino alla data di disarmo delle strutture. I casseri ed i puntelli 

devono assicurare le tolleranze strutturali in modo da non compromettere l’idoneità delle strutture interessate. 
 Si potrà procedere alla rimozione delle casseforme dai getti quando saranno state raggiunti i tempi di 

stagionatura ritenuti ottimali dal direttore dei lavori, se maggiori, i tempi prescritti dal progettista per ottenere le 
resistenze richieste. 

 Le eventuali irregolarità o sbavature, qualora ritenute tollerabili, dovranno essere asportate mediante 
bocciardatura ed i punti difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta cementizia a ritiro 
compensato immediatamente dopo il disarmo. 

 Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette che dovessero sporgere dai getti, dovranno essere tagliati 
almeno 1,0 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di 
cemento ad alta adesione. 

 
 Disarmanti 
 L’impiego di disarmanti per facilitare il distacco delle casseforme non deve pregiudicare l’aspetto della 

superficie del calcestruzzo, la permeabilità, influenzarne la presa, formazione di bolle e macchie. 
 La direzione dei lavori potrà autorizzare l’uso di disarmanti sulla base di prove sperimentali per valutarne gli 

effetti finali; in generale le quantità di disarmante non devono superare i dosaggi indicati dal produttore lo stesso 
vale per l’applicazione del prodotto. 

 Norme di riferimento: 
 UNI 8866-1 - Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Definizione e classificazione; 
 UNI 8866-2 - Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Prova dell'effetto disarmante, alle temperature di 20 e 80 °C, 

su superficie di acciaio o di legno trattato. 
 
 Ripristini e stuccature 
 Nessun ripristino o stuccatura potrà essere eseguito dall’appaltatore dopo il disarmo del calcestruzzo senza il 

preventivo controllo del direttore dei lavori, che dovrà autorizzare i materiali e la metodologia, proposti dal 
Progettista, da utilizzare per l’intervento. 

 A seguito di tali interventi, la direzione dei lavori potrà richiedere, per motivi estetici, la ripulitura o la verniciatura 
con idonei prodotti delle superfici del getto. 

 
 Prescrizioni per il calcestruzzo a faccia vista 
 Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si forma nel getto 

a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento utilizzato in ciascuna opera dovrà 
provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello stesso tipo e classe, la sabbia dovrà provenire dalla 
stessa cava ed avere granulometria e composizione costante. 

 Le opere o i costituenti delle opere a “faccia a vista” che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore dovranno 
ricevere lo stesso trattamento di stagionatura; in particolare si dovrà curare che l'essiccamento della massa del 
calcestruzzo sia lento e uniforme. 

 Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo; qualora queste 
apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza impiego di 
acidi. 

 Le superfici finite e curate come indicato ai punti precedenti dovranno essere  adeguatamente protette se le 
condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi modo alle superfici 
stesse. 

 Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altro che ne pregiudichino la 
durabilità o l'estetica. 

 Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa; in tali casi 
occorrerà prendere i dovuti provvedimenti evitando che l'acqua piovana scorra sui ferri e successivamente sulle 
superfici finite del getto. 

 Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura dell'Appaltatore, 
con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

 Tutti gli elementi, metallici e non, utilizzati per la legatura ed il sostegno dei casseri dovranno essere rimossi 
dopo la scasseratura. 
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Art. 29 - Pali trivellati in cemento armato 
 
 Lo scavo per la costruzione dei pali trivellati verrà eseguito asportando il terreno corrispondente al volume del 

fusto del palo. 
 Il sostegno delle pareti dello scavo, in dipendenza della natura del terreno e delle altre condizioni cui 

l’esecuzione dei pali può essere soggetta, sarà assicurato in uno dei seguenti modi: 
 - mediante infissione di rivestimento tubolare provvisorio in acciaio; 
 - con l’ausilio di fanghi bentonitici in quiete nel cavo od in circolare tra il cavo ed una apparecchiatura di 

separazione dei detriti. 
 Per i pali trivellati su terreno sommerso d’acqua si farà ricorso, per l’attraversamento del battente d’acqua 

all’impiego di un rivestimento tubolare di acciaio opportunatamente infisso nel terreno di imposta, avente le 
necessarie caratteristiche meccaniche per resistere agli sforzi ed alle sollecitazioni indotte durante l’infissione 
anche con uso di vibratori; esso sarà di lunghezza tale da sporgere dal pelo d’acqua in modo da evitare 
envasamenti e consentire sia l’esecuzione degli scavi che la confezione del palo. 

 Tale rivestimento tubolare costituirà cassero a perdere per la parte del palo interessata dal battente d’acqua. 
 L’infissione del tubo-forma dovrà, in ogni caso, precedere lo scavo. 
 Nel caso in cui non si impieghi il tubo di rivestimento il diametro nominale del palo sarà pari al diametro 

dell’utensile di perforazione. 
 Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità 

stabilite per i diaframmi in calcestruzzo armato. 
 Raggiunta la quota fissata per la base del palo, il fondo dovrà essere accuratamente sgombrato dati detriti di 

perforazione, melma, materiale sciolto smosso dagli utensili di perforazione, ecc. 
 L’esecuzione del getto del conglomerato cementizio sarà effettuata con impiego del tubo di convogliamento, 

munito di imbuto di caricamento. 
 Il cemento sarà del tipo pozzolanico o d’altoforno. 
 In nessun caso sarà consentito di porre in opera il comglomerato cementizio precipitando nel cavo direttamente 

dalla bocca del foro. 
 L’Appaltatore dovrà predisporre impianti ed attrezzature per la confezione, il trasporto e la posa in opera del 

conglomerato cementizio di potenzialità tale da consentire il completamento delle operazioni di getto di ogni 
palo, qualunque ne sia il diametro e la lunghezza senza interruzioni. Nel caso di impiego del tubo di 
rivestimento provvisorio, l’estrazione dello stesso dovrà essere eseguita gradualmente adottando tutti gli 
accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od inclusioni di materiali estranei al 
corpo del palo. 

 Le armature metalliche dovranno essere assemblate fuori opera e calate nel foro prima dell’inizio del getto del 
conglomerato cementizio; nel caso in cui il palo sia armato per tutta la lunghezza, esse dovranno essere 
mantenute in posto nel foro, sospendendole dall’alto e non appoggiandole sul fondo. 

 Le armature dovranno essere provviste di opportuni dispositivi distanziatori e centratori atti a garantire una 
adeguata copertura di conglomerato cementizio sui ferri che sarà di 5 cm. 

 I sistemi di getto dovranno essere in ogni caso tali da non danneggiare l’armatura né alterare la posizione, 
rispetto ai disegni di progetto. 

 A giudizio della Direzione dei lavori, i pali che ad un controllo, anche con trivellazione in asse, risultassero 
comunque difettosi, dovranno essere rifatti.  

 

Art. 30 - Solette - Solai. Posa in opera del conglomerato. Disarmo Solette - Requisiti dei 
materiali e degli impasti 

 
 Prima di effettuare il getto dovrà essere controllata la perfetta pulizia delle pareti interne dei casseri. 
 Una particolare cura dovrà essere rivolta, nei pilastri e nei setti, al controllo ed alla pulizia del fondo, che verrà 

effettuato attraverso uno sportello lasciato nei casseri al piede dei pilastri stessi. 
 I casseri in legno, specialmente nella stagione estiva, dovranno essere moderatamente bagnati; così dicasi per 

ogni altro elemento suscettibile di assorbire l'acqua, con il quale il conglomerato dovrà venire a contatto. 
 Le riprese dei getti dovranno essere sempre evitate qualora possibile; se si rendessero necessarie riprese 

accidentali non previste dai disegni, esse dovranno essere eseguite, di regola, in senso pressoché normale alla 
direzione degli sforzi di compressione, ed escludendo le zone di massimo momento flettente. 



 

 126

 Se un'interruzione del getto producesse una superficie di ripresa mal orientata, il conglomerato dovrà essere 
demolito onde realizzare una nuova superficie opportunamente orientata per la ripresa. 

 Nel caso si debba gettare conglomerato fresco a contatto con conglomerato che abbia già iniziato la presa, si 
dovrà scalpellare e pulire al vivo la superficie del vecchio conglomerato per far sporgere la ghiaia od il pietrisco. 

 Si dovrà quindi bagnare la superficie di ripresa affinchè il vecchio conglomerato sia opportunamente umidificato 
prima di essere messo a contatto con il conglomerato fresco. 

 Sulla superficie delle solette, contemporaneamente al getto, dovrà essere versato uno strato di malta 
cementizia tirata al regolo, in modo che possa essere eseguita su di essa la distesa dei pavimenti di qualunque 
genere, senza ulteriori regolarizzazioni. La vibratura meccanica del conglomerato dovrà essere effettuata ogni 
qualvolta prescritto .  

 Se non altrimenti disposto con particolare autorizzazione scritta all'Appaltante è vietato porre in opera del 
calcestruzzo quando la temperatura scenda al di sotto di un livello che possa dar luogo a pericolo di gelo. 

 Nel caso di temperature diurne eccezionalmente elevate, l'esecuzione dei getti dovrà essere limitata alle ore più 
fresche del mattino e della sera. 

 Le strutture in conglomerato dovranno essere mantenute umide fino a sufficiente maturazione; il periodo di 
innalzamento dovrà essere tale da mantenere il conglomerato nello stato di umidità favorevole alla sua presa. 

 Inoltre le strutture dovranno essere convenientemente protette dalla pioggia. 
 Per l’esecuzione delle opere in c.a. si osserveranno le prescrizioni di cui al comma 6.1 del D.M. LL.PP. 9 

gennaio 1996. 
 Le operazioni di disarmo non potranno avere inizio se non quando il conglomerato abbia raggiunto, a giudizio 

della D.LL., resistenza sufficiente a sopportare le tensioni cui sarà sottoposto dopo il disarmo senza 
deformazioni eccessive ed in condizioni di sicurezza; ad ogni modo l'intervallo minimo di tempo che dovrà 
essere osservato per disarmare strutture realizzate in conglomerato di cemento normale e in conglomerato di 
cemento ad alta resistenza dovrà essere quello risultante dalla seguente tabella: 

 
 Conglom. Normale Congl. Alta resistenza 

- sponde dei casseri di travi e pilastri  3 gg 2 gg 

- per armature di solette di luce modesta  10 gg  4 gg 

- per puntelli e centine travi, archi,volte  

 ecc., e per solette a grande luce 

  

24 gg 

 12 gg 

- per strutture a sbalzo  28 gg  14 gg 

 
 Le solette a sbalzo dovranno essere costruite solidamente con il getto perimetrale e dovranno presentare 

armature tese rigorosamente rettilinee pronte ed entrare efficacemente in tiro, e per quanto possibile continue 
alle solette interne, oppure ampiamente ancorate in capaci travi di perimetro. 

 Non è assolutamente consentito rinviare la costruzione delle solette a sbalzo ad epoca successiva; resta quindi 
vietato piegare i ferri di armatura sia verso il basso che verso l'alto per poi riportarli nella loro posizione 
orizzontale al momento del getto, come, di conseguenza, è vietato costruire solette a sbalzo con getti separati 
dalle strutture. 

 I materiali e gli impasti dovranno possedere i requisiti richiesti dal D.M. 14/02/92 e dalla Circolare LL.PP. del 
24/06.1993 n.°37406/STC, nonché dal D.M. LL.PP. del 9 gennaio 1996, Circolare M.LL.PP. del 15.10.1996 
n.252 AA.GG./S.T.C.. 

 La quantità di cemento tipo "425" per opere in conglomerato cementizio armato non dovrà comunque essere 
inferiore a q 3.00 per mc di impasto e sarà tale da ottenere la resistenza caratteristica prescritta per i singoli 
getti. 

 
 Leganti 
 Nelle opere oggetto delle presenti norme devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici definiti come 

cementi dalle disposizioni vigenti in materia (Legge 26/05/65, n° 595), con esclusione del cemento alluminoso. 
L'impiego dei cementi di tipo C è limitato ai calcestruzzi per sbarramenti di ritenuta. Si richiama il D.M. Industria, 
Commercio ed Artigianato del 13/09/93. 

 Inerti 
 Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 

sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato 
ed alla conservazione delle armature. 
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 Acqua 
 L'acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose 

e non essere aggressiva. 
 Impasti 
 La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere 

adeguati alla particolare destinazione del getto, ad al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
 Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 
 Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua / cemento il dosaggio del cemento dovrà essere scelto in 

relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
 L'impiego di additivi è subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività. 
 L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto dal Progetto. 
 Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi potranno essere eseguite a 

seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi. 
 Le solette di interpiano e quelle di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a seconda della 

destinazione prevista, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, previsti ai punti 3.3.1 e 3.3.2 del D.M. 
12 febbraio 1982. 

 
 Solai di cemento armato o misti: generalità e classificazione 
  
 Nei successivi punti sono trattati i solai realizzati esclusivamente in calcestruzzo armato o calcestruzzo armato 

precompresso o misti in calcestruzzo armato precompresso e blocchi in laterizio od in altri materiali. 
 Vengono considerati sia i solai eseguiti in opera che quelli formati dall'associazione di elementi prefabbricati. 
 Per tutti i solai valgono le prescrizioni già date per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 

precompresso, ed in particolare valgono le prescrizioni contenute nel D.M. 14 gennaio 2008 e nella Circolare 2 
febbraio 2009 , n. 617. 

 I solai di calcestruzzo armato o misti sono così classificati: 
1) solai con getto pieno di calcestruzzo armato o di calcestruzzo armato precompresso; 
2) solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi interposti di 

alleggerimento collaboranti e non, di laterizio od altro materiale; 
3) solai realizzati dall'associazione di elementi di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato 

precompresso prefabbricati con unioni e/o getti di completamento. 
  
 Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi forati di laterizio. 
 
 a) I solai misti di calcestruzzo armato normale o precompresso e blocchi forati di laterizio si distinguono nelle 

seguenti categorie: 
1)  solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento; 
2)  solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 

 I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che nel solaio in opera sia assicurata con 
continuità la trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 

 Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi 
monoblocco disposti in modo che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti 
risultino sfalsati tra loro. In ogni caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di 
altra di laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai fini della trasmissione 
degli sforzi tangenziali. 

 Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera non 
deve presentare risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature 
stesse. 

  
 b) Caratteristiche dei blocchi. 

1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi. 
 Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti perimetrali 

non minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm. 
 Tutte le intersezioni dovranno essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiore di 3 

mm. 
 Si devono adottare forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in direzione 

orizzontale, con setti con rapporto spessore/lunghezza il più possibile uniforme. 
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 Il rapporto fra l'area complessiva dei fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del blocco non 
deve risultare superiore a 0,6/0,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri. 
2)  Caratteristiche fisico-meccaniche. 

 La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve 
risultare non minore di: 

 - 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
 - 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
 per i blocchi di cui alla categoria a2); 
 e di: 
 - 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
 - 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
 per i blocchi di cui alla categoria a1). 
 La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
 - 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
 e di: 
 - 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
 Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi con particolare riferimento alla eventuale 

presenza di fessurazioni. 
 
 c) Spessore minimo dei solai. 
 Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere minore di 

1/25 della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm. Per i solai costituiti da travetti precompressi e 
blocchi interposti il predetto limite può scendere ad 1/30. 

 Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi 
ed impiantistici ad esso collegati. 

 
 d) Spessore minimo della soletta. 
 Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere minore 

di 4 cm. 
 Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di laterizio, per altro 

sempre rasata con calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare i seguenti requisiti: 
 - possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, non minore di 5 cm per 

solai con altezza maggiore; 
 - avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello sforzo di 

compressione, non minore del 50% della superficie lorda. 
 
 e) Protezione delle armature. 
 Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare 

conformata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia. 
 Per armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il rispetto dei 

seguenti limiti: 
 - distanza netta tra armatura e blocco, 8 mm; 
 - distanza netta tra armatura ed armatura, 10 mm. 
 Per quanto attiene la distribuzione delle armature trasversali, longitudinali, per taglio, si fa riferimento alle citate 

norme contenute nel D.M. 27 luglio 1985. 
 In fase di esecuzione, prima di procedere ai getti, i laterizi devono essere convenientemente bagnati. 
 Gli elementi con rilevanti difetti di origine o danneggiati durante la movimentazione dovranno essere eliminati. 
 
 f) Conglomerati per i getti in opera. 
 Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione di nidi di 

ghiaia e per ridurre l'entità delle deformazioni differite. 
 Il diametro massimo degli inerti impiegati non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle nervature né la 

distanza netta minima tra le armature. 
 Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza sia con i blocchi 

sia con eventuali altri elementi prefabbricati. 
 
 Solai prefabbricati 
 Tutti gli elementi prefabbricati di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso destinati alla 

formazione di solai privi di armatura resistente al taglio o con spessori, anche locali, inferiori ai 4 cm, devono 
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essere prodotti in serie controllata. Tale prescrizione è obbligatoria anche per tutti gli elementi realizzati con 
calcestruzzo di inerte leggero o calcestruzzo speciale. 

 Per gli orizzontamenti in zona sismica, gli elementi prefabbricati devono avere almeno un vincolo che sia in 
grado di trasmettere le forze orizzontali a prescindere dalle resistenze di attrito. Non sono comunque ammessi 
vincoli a comportamento fragile. 

 Quando si assuma l'ipotesi di comportamento a diaframma dell'intero orizzontamento, gli elementi dovranno 
essere adeguatamente collegati tra di loro e con le travi o i cordoli di testata laterali. 

 
 Solai misti di calcestruzzo armato o calcestruzzo armato precompresso e blocchi diversi dal laterizio 
 a) Classificazioni. 
 I blocchi con funzione principale di alleggerimento, possono essere realizzati anche con materiali diversi dal 

laterizio (calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruzzo normale sagomato, materie plastiche, elementi 
organici mineralizzati, ecc.). 

 Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente. 
 Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solai: 
 a1) blocchi collaboranti; 
 a2) blocchi non collaboranti. 
 - Blocchi collaboranti. 
 Devono avere modulo elastico superiore a 8 kN/mm2 ed inferiore a 25 kN/mm2. 
 Devono essere totalmente compatibili con il conglomerato con cui collaborano sulla base di dati e 

caratteristiche dichiarate dal produttore e verificate dalla Direzione dei lavori. Devono soddisfare a tutte le 
caratteristiche fissate per i blocchi di laterizio della categoria a2). 

 - Blocchi non collaboranti. 
 Devono avere modulo elastico inferiore ad 8 kN/mm2 e svolgere funzioni di solo alleggerimento. 
 I solai con blocchi non collaboranti richiedono necessariamente una soletta di ripartizione, dello spessore 

minimo di 4 cm, armata opportunamente e dimensionata per la flessione trasversale. Il profilo e le dimensioni 
dei blocchi devono essere tali da soddisfare le prescrizioni dimensionali imposte per i blocchi di laterizio non 
collaboranti. 

 b) Spessori minimi. 
 Per tutti i solai, così come per i componenti collaboranti, lo spessore delle singole parti di calcestruzzo 

contenenti armature di acciaio non potrà essere minore di 4 cm. 
 
 Solai realizzati con l'associazione di elementi di calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 

prefabbricati 
 Oltre alle prescrizioni indicate nei punti precedenti, in quanto applicabili, sono da tenere presenti le seguenti 

prescrizioni. 
 a) L'altezza minima non può essere minore di 8 cm. 
 Nel caso di solaio vincolato in semplice appoggio monodirezionale, il rapporto tra luce di calcolo del solaio e 

spessore del solaio stesso non deve essere superiore a 25. 
 Per solai costituiti da pannelli piani, pieni od alleggeriti, prefabbricati precompressi (tipo 3), senza soletta 

integrativa, in deroga alla precedente limitazione, il rapporto sopra indicato può essere portato a 35. 
 Per i solai continui, in relazione al grado di incastro o di continuità realizzato, agli estremi tali rapporti possono 

essere incrementati fino ad un massimo del 20%. 
 E’ ammessa deroga alle prescrizioni di cui sopra qualora i calcoli condotti con riferimento al reale 

comportamento della struttura (messa in conto dei comportamenti non lineari, fessurizzazione, affidabili modelli 
di previsione viscosa, ecc.) anche eventualmente integrati da idonee sperimentazioni su prototipi, non superino 
i limiti indicati nel D.M. 14 febbraio 1992. 

 Le deformazioni devono risultare in ogni caso compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli 
elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati. 

 b) Solai alveolari. 
 Per i solai alveolari, per elementi privi di armatura passiva d'appoggio, il getto integrativo deve estendersi 

all'interno degli alveoli interessati dalla armatura aggiuntiva per un tratto almeno pari alla lunghezza di 
trasferimento della precompressione. 

 c) Solai con getto di completamento. 
 La soletta gettata in opera deve avere uno spessore non inferiore a 4 cm ed essere dotata di una armatura di 

ripartizione a maglia incrociata. 
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Art. 31 - Controllo sul conglomerato e sulle barre di armatura. Collaudo statico  
 

CONTROLLI SUL CONGLOMERATO 
 
 Resistenza caratteristica 
 Agli effetti del punto 11.1 delle norme tecniche emanate con D.M. 14 gennaio 2008 un conglomerato cementizio 

viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione. La resistenza caratteristica è definita come 
la resistenza a compressione al di sotto della quale si può attendere di trovare il 5% della popolazione di tutte le 
misure di resistenza. 

 
 
 
 Controlli di qualità del conglomerato 
 Il controllo di qualità, così come descritto più avanti, consente di verificare nelle diverse fasi esecutive la 

produzione del conglomerato cementizio, garantendone così la conformità alle prescrizioni di progetto. 
  Il controllo deve articolarsi  nelle seguenti fasi: 
 a) Valutazione preliminare di qualificazione. 
 Consiste nella verifica della qualità dei componenti il conglomerato cementizio: aggregati; cementi; acque ed 

additivi e si esplica attraverso il confezionamento di miscele sperimentali che permettono di accertare la 
possibilità di produrre conglomerati conformi alle prescrizioni di progetto: classe di resistenza e classe di 
consistenza (UNI EN 206-1).  

 Tutti i materiali forniti, se finalizzati all’esecuzione di elementi strutturali, devono essere forniti di un attestazione 
di conformità di livello 2+. Tali controlli sono da considerarsi cogenti ed inderogabili. 

 b) Controllo di accettazione. 
 Si riferisce all’attività di controllo esercitata dalla direzione dei lavori durante l’esecuzione delle opere, si esplica 

attraverso la determinazione di parametri convenzionali: la misura della resistenza a compressione di provini 
cubici;  la misura della lavorabilità mediante l’abbassamento al cono di Abrams del calcestruzzo fresco, ecc.  

 Tali controlli sono da considerarsi cogenti ed inderogabili. 
 c) Prove complementari. 
 Comprende tutta l’attività sperimentale che la direzione dei lavori può avviare in presenza di procedure 

particolari di produzione e/o ove necessario, ad integrazione delle precedenti prove. 
 
 Valutazione preliminare della resistenza caratteristica 
 L'appaltatore, prima dell'inizio della costruzione di un'opera, deve garantire, attraverso idonee prove preliminari, 

la resistenza caratteristica per ciascuna miscela omogenea di conglomerato che verrà utilizzata per la 
costruzione dell'opera. Tale garanzia si estende anche al calcestruzzo fornito da terzi. 

 L'appaltatore resta comunque responsabile della garanzia sulla qualità del conglomerato, che sarà controllata 
dal Direttore dei Lavori, secondo le procedure di cui al punto seguente. 

 
 Controllo di accettazione 
 Il direttore dei lavori ha l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d'opera per verificare la conformità tra 

le caratteristiche del conglomerato messo in opera a quello stabilito dal progetto e garantito in sede di 
valutazione preliminare. 

 Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si articola, in funzione del quantitativo di 
conglomerato accettato, nel: 

 -  controllo tipo A  
 -  controllo tipo B. 
 Il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato se risultano verificate le due 

disuguaglianze riportate nella  tabella seguente: 
 

Controllo di tipo A Controllo di tipo B 
 
RI  ≥  Rck - 3,5 
 
Rm ≥ Rck + 3,5 
(N. prelievi 3) 

Rm ≥  Rck + l,40 s 
(N. prelievi ≥ 15) 

Ove: 
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Rm     = resistenza media dei prelievi (N/mm2); 
Ri      = minore valore di resistenza dei prelievi (N/mm2); 
s       =       scarto quadratico medio. 

 
 
 Controllo di tipo A 
 Il controllo di tipo A è riferito ad un quantitativo di miscela omogenea non maggiore di 300 m3. 
 Ogni controllo di accettazione di tipo A è rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un 

massimo di 100 m3 di getto di miscela omogenea. Risulta quindi un controllo di accettazione ogni 300 m3 
massimo di getto. Per ogni giorno di getto va comunque effettuato almeno un prelievo. 

Nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto di miscela omogenea, fermo restando l’obbligo di almeno 3 prelievi e 
del rispetto delle limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall’obbligo di prelievo giornaliero. 

 
Controllo di tipo B 
 Nella realizzazione di opere strutturali che richiedano l’impiego di più di 1500 m3 di miscela omogenea è 

obbligatorio il controllo di accettazione di tipo statistico (tipo B). 
 Il controllo è riferito ad una definita miscela omogenea e va eseguito con frequenza non minore di un controllo 

ogni 1500 m3 di calcestruzzo. 
 Per ogni giorno di getto di miscela omogenea va effettuato almeno un prelievo, e complessivamente almeno 15 

prelievi sui 1500 m3. 
 Se si eseguono controlli statistici accurati, l’interpretazione dei risultati sperimentali può essere svolta con i 

metodi completi dell’analisi statistica assumendo anche distribuzioni diverse dalla normale. Si deve individuare 
la legge di distribuzione più corretta e il valor medio unitamente al coefficiente di variazione (rapporto tra 
deviazione standard e valore medio). In questo caso la resistenza minima di prelievo R1 dovrà essere maggiore 
del valore corrispondente al frattile inferiore 1%. 

 Per calcestruzzi con coefficiente di variazione (s / Rm) superiore a 0,15 occorrono controlli più accurati, integrati 
con prove complementari di cui al §11.2.6. 

 Non sono accettabili calcestruzzi con coefficiente di variazione superiore a 0,3.  
 
 Prescrizioni comuni per entrambi i criteri di controllo 
 Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un 

tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e dispone l’identificazione dei 
provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali 
deve riportare riferimento a tale verbale. 

 La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve contenere precise 
indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo. 

 Le prove non richieste dal Direttore dei Lavori non possono fare parte dell’insieme statistico che serve per la 
determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 

 Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3:2003. 
 I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 
 - l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
 - una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna 
sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 
 - l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
 - il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 
 - la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 
 - la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
 - l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 
l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa; 
 - le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 
 - le modalità di rottura dei campioni; 
 - la massa volumica del campione; 
 - i valori di resistenza misurati. 
 Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono valide le specifiche 

indicazioni di cui al § 11.8.3.1 
 L’opera o la parte di opera non conforme ai controlli di accettazione non può essere accettata finché la non 

conformità non è stata definitivamente rimossa dal costruttore, il quale deve procedere ad una verifica delle 
caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l’impiego di altri mezzi d’indagine, secondo quanto 
prescritto dal Direttore dei Lavori e conformemente a quanto indicato nel successivo § 11.2.6. Qualora gli 
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ulteriori controlli confermino i risultati ottenuti, si dovrà procedere ad un controllo teorico e/o sperimentale della 
sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza 
ridotta del calcestruzzo. 

 Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine non risultassero soddisfacenti si può dequalificare 
l’opera, eseguire lavori di consolidamento ovvero demolire l’opera stessa. 

 I “controlli di accettazione” sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a controllarne la validità, qualitativa e 
quantitativa; ove ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che attestino le caratteristiche 
del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si applica quando non risultino rispettati i limiti fissati 
dai “controlli di accettazione”. 

 
CONTROLLO DELLA RESISTENZA DEL CALCESTRUZZO IN OPERA 

 Nel caso in cui le resistenze a compressione dei provini prelevati durante il getto non soddisfino i criteri di 
accettazione della classe di resistenza caratteristica prevista nel progetto, oppure sorgano dubbi sulla qualità e 
rispondenza del calcestruzzo ai valori di resistenza determinati nel corso della qualificazione della miscela, 
oppure si renda necessario valutare a posteriori le proprietà di un calcestruzzo precedentemente messo in 
opera, si può procedere ad una valutazione delle caratteristiche di resistenza attraverso una serie di prove sia 
distruttive che non distruttive. Tali prove non devono, in ogni caso, intendersi sostitutive dei controlli di 
accettazione. 

 Il valor medio della resistenza del calcestruzzo in opera (definita come resistenza strutturale) è in genere 
inferiore al valor medio della resistenza dei prelievi in fase di getto maturati in condizioni di laboratorio (definita 
come resistenza potenziale). È accettabile un valore medio della resistenza strutturale, misurata con tecniche 
opportune (distruttive e non distruttive) e debitamente trasformata in resistenza cilindrica o cubica, non inferiore 
all’85% del valore medio definito in fase di progetto. 

 Per la modalità di determinazione della resistenza strutturale si potrà fare utile riferimento alle norme UNI EN 
12504-1:2002, UNI EN 12504-2:2001, UNI EN 12504-3:2005, UNI EN 12504- 4:2005 nonché alle Linee Guida 
per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del 
calcestruzzo pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

 
 PROVE COMPLEMENTARI 
 Sono prove che eventualmente si eseguono al fine di stimare la resistenza del calcestruzzo in corrispondenza a 

particolari fasi di costruzione (precompressione, messa in opera) o condizioni particolari di utilizzo (temperature 
eccezionali, ecc.). 

 Il procedimento di controllo è uguale a quello dei controlli di accettazione. 
 Tali prove non possono però essere sostitutive dei “controlli di accettazione” che vanno riferiti a provini 

confezionati e maturati secondo le prescrizioni precedenti. 
 I risultati di tali prove potranno servire al Direttore dei Lavori od al collaudatore per formulare un giudizio sul 

calcestruzzo in opera qualora non sia rispettato il “controllo di accettazione”. 
 
 PRELIEVO DEI CAMPIONI 
 Un prelievo consiste nel prelevare dagli impasti, al momento della posa in opera ed alla presenza del Direttore 

dei Lavori o di persona di sua fiducia, il calcestruzzo necessario per la confezione di un gruppo di due provini. 
 La media delle resistenze a compressione dei due provini di un prelievo rappresenta la “Resistenza di prelievo” 

che costituisce il valore mediante il quale vengono eseguiti i controlli del calcestruzzo. 
 È obbligo del Direttore dei Lavori prescrivere ulteriori prelievi rispetto al numero minimo, di cui ai successivi 

paragrafi, tutte le volte che variazioni di qualità e/o provenienza dei costituenti dell’impasto possano far 
presumere una variazione di qualità del calcestruzzo stesso, tale da non poter più essere considerato 
omogeneo. 

 Per la preparazione, la forma, le dimensioni e la stagionatura dei provini di calcestruzzo vale quanto indicato 
nelle norme UNI EN 12390-1:2002 e UNI EN 12390-2:2002. 

 Circa il procedimento da seguire per la determinazione della resistenza a compressione dei provini di 
calcestruzzo vale quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-3:2003 e UNI EN 12390-4:2002. 

 Circa il procedimento da seguire per la determinazione della massa volumica vale quanto indicato nella norma 
UNI EN 12390-7:2002. 

 
 Marcatura  dei provini 
 Il direttore dei lavori deve contrassegnare mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.,  i provini  di calcestruzzo. 

Tali dati debbono essere annotati nel verbale di prelievo ai fini della individuazione dei campioni ed avere la 
conferma che essi siano effettivamente quelli prelevati in cantiere  in contraddittorio con l’appaltatore. 
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 Dopo la marcatura i provini devono essere inviati per l’esecuzione delle prove ai Laboratori Ufficiali. Il certificato 
di prova dovrà contenere tutti i dati dichiarati dal direttore dei lavori compreso il riferimento al verbale di 
prelievo. 

 
 Verbale di prelievo di campioni di calcestruzzo in cantiere 
 Il verbale di prelievo dei cubetti di calcestruzzo che deve essere eseguito in cantiere dal direttore dei lavori in 

contraddittorio con l’impresa per l’esecuzione di prove presso laboratori ufficiali, deve contenere le seguenti 
indicazioni: 

 - località e denominazione del cantiere; 
 - requisiti di progetto del calcestruzzo; 
 - modalità di posa in opera; 
 - identificazione della betoniera; 
 - data ed ora del prelevamento; 
 - posizione in opera del calcestruzzo da cui è stato fatto il prelievo; 
 - marcatura dei provini; 
 - modalità di compattazione nelle casseforme: barra d’acciaio a  sezione quadra o a sezione circolare e relativo 

numero dei colpi necessari per l’assestamento, tavola vibrante, vibratore interno; 
 - modalità di conservazione dei provini prima della scasseratura; 
 - modalità di conservazione dei provini dopo la scasseratura. 
 - dichiarazione del direttore dei lavori o dell’assistente delle modalità di preparazione dei provini in conformità 

alle prescrizioni della norma UNI 12390-2; 
 - eventuali osservazioni  sulla preparazione e conservazione dei provini di calcestruzzo. 
 Il verbale di prelievo deve essere firmato dal direttore dei lavori e da un rappresentante qualificato dell’impresa 

esecutrice. 
 
 Domanda di prova al Laboratorio Ufficiale 
 La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori e deve contenere precise 

indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo. 
 Le prove non richieste dal direttore dei lavori non possono fare parte dell'insieme statistico che serve per la 

determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 
 
 Resoconto della prova di compressione 
 I certificati emessi dai laboratori ufficiali prove, come previsto dal punto 11.1.5.3. delle norme tecniche, devono 

obbligatoriamente contenere almeno: 
 - l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
 - una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre 

al numero totale di pagine; 
 - l'identificazione del committente i lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
 - il nominativo del direttore dei lavori che richiede la prova ed il riferimento al verbale di prova; 
 - la descrizione, l'identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare;  
 - la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
 - l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l'indicazione 

delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 
 - le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 
 -  le modalità di rottura dei campioni;  
 - la massa volumica del campione; 
 - i valori di resistenza misurati. 
 
 Altri controlli sul calcestruzzo indurito 
 
 Controlli distruttivi 
 Prove di trazione diretta 
 La prova è eseguita sottoponendo a trazione un provino prismatico, avente L ≥ d dove d è la massima 

dimensione trasversale ed L la lunghezza.  
 Le facce del provino sono incollate, mediante resine epossidiche, a due testate metalliche che, esercitando uno 

sforzo di trazione, ne provocherà la rottura . Quest’ultima dovrebbe verificarsi all’incirca nella mezzeria del 
provino. Questa prova non ha impiego frequente ed ha un valore puramente teorico, in quanto difetti locali e 
piccole eccentricità del carico hanno grande rilevanza sul valore della resistenza a trazione.  
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 Prova di trazione indiretta o prova brasiliana 
 La prova è eseguita posizionando il provino cilindrico fra due piani di una pressa, previa interposizione di un 

elemento che consenta la concentarzione del carico lungo le due generatrici diametralmente contrapposte del 
provino. 

 
 Prova a trazione per flessione 
 La prova è eseguita  provocando la rottura per flessione di un provino prismatico considerato come trave 

appoggiata su due punti e soggetto ad un carico concentrato applicato in mezzeria o a due carichi concentrati 
applicati entrambi ad un terzo della luce a partire dagli appoggi.  

 La resistenza è calcolata dividendo il valore del momento flettente di rottura per il modulo di resistenza a 
flessione della sezione del provino.  

 I risultati della prova di flessione, per il tipo di sollecitazione indotta, non sono confrontabili con i risultati della 
prova di trazione diretta e risultano mediamente pari al doppio di quelli che si otterrebbero dalla prova di 
trazione diretta. 

 
 Norme di riferimento:  
 UNI EN 12390-5. – Prova sul calcestruzzo indurito. Resistenza a trazione dei provini. 
 
 Controlli non distruttivi 
 Prove sclerometriche 
 La prova è molto semplice può rivelarsi particolarmente utile in virtù dell’assenza di danneggiamento della 

struttura durante la prova.  
 L’impiego va però regolamentato con una procedura che garantisca le parti, direzione dei lavori ed impresa, 

nell’interpretazione dei risultati, si dovrà pertanto realizzare una curva di taratura con almeno cinque diversi 
rapporti a/c ed un numero di cubetti compreso fra 30 e 60, tali comunque da comprendere tutte le classi di 
resistenza impiegate per la produzione degli elementi in c.a.p. ultimate le strutture e prima della consegna ogni 
trave/pilastro verrà testata con il metodo sclerometrico (UNI EN 12504-2) in almeno sei punti, la curva di 
taratura, i certificati delle prove sclerometriche saranno consegnati al collaudatore che sulla scorta di questi 
risultati sperimentali potrà autonomamente procedere alla verifica in situ delle strutture poste in opera.  

 
 
 
 Giunzioni. Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente 

nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 
 Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
 - saldature eseguite in conformità alle norme vigenti sulle saldature. Devono essere accertate la saldabilità degli 

acciai da impiegare come indicato al punto 2.2.6. del Decreto, nonchè la compatibilità fra metallo di apporto 
nelle posizioni o condizioni operative previste nel Progetto esecutivo. 

 - manicotto filettato; 
 - sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di 

sovrapposizione in retto deve essere almeno 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve 
essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve 
superare 6 volte il diametro. 

 E' consentito l'impiego di manicotti di tipo speciale purchè il tipo stesso sia stato preventivamente approvato dal 
Consiglio Superiore dei LL.PP.. 

 Barre piegate. Le barre piegate devono presentare , nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore 
di 6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3. del Decreto. 

 Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo. 
 Copriferro ed interferro.  
 Salvo diverse prescrizioni presenti negli elaborati strutturali (calcoli e disegni), la superficie dell'armatura 

resistente, comprese le staffe, deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel caso di 
solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e al 
massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 cm per le travi ed i pilastri, in presenza di 
salsedine marina, di emanazione nocive; od in ambiente comunque aggressivo. Tutte le precedenti norme 
hanno valore qualora non in contrasto con le norme integrative di cui ai paragrafi 2.2.8-2.2.9-6.1.7-7.2-7.3 di cui 
al D.M. del 9 gennaio 1996. Il Collaudo statico, nonché le prove di carico saranno eseguite ai sensi dei paragrafi 
3.1 e 3.2 di cui al succitato Decreto. 

 Le finiture in corrispondenza di conglomerato a vista possono essere raggruppate in due grandi categorie: 
 a) dirette, ottenute togliendo semplicemente le casseforme dalla superficie del calcestruzzo; 
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 b) indirette, ottenute come prima ma con successive ulteriori lavorazioni. 
 In entrambi i casi le forniture potranno essere piane, profilate, od in rilievo. Con riguardo ai gradi di qualità., le 

finiture di calcestruzzo saranno poi suddivise nelle seguenti classi: 
 A) Alta qualità, ove le superfici presenteranno assoluta uniformità di colore e di grana senza ulteriori necessità 

di rappezzi ed aggiustamenti; 
 B) Media qualità, ove le superfici richiederanno la stessa uniformità di aspetto ma permetteranno aggiustamenti 

successivi. 
 C) Bassa qualità, ove non sarà richiesta uniformità di aspetto e saranno possibili aggiustamenti successivi. 
 Salvo diversa disposizione, le superfici a vista dovranno essere almeno di media qualità, e presentarsi 

compatte, prive di nidi di ghiaia o di sabbia, pori, fessure, screpolature, irruvidimento, distacchi di pellicola 
cementizia nonchè esenti da danni dovuti al gelo, surriscaldamento, perdite d'acqua, alghe, funghi, macchie da 
olio da ruggine e corrosioni. 

 Contenuto in cemento. I contenuti massimi e minimi di cementi, per impasti che diano luogo a conglomerato di 
ottimo aspetto, dovranno essere compresi nei limiti stabiliti dalla seguente tabella: 

 Conglomerati cementizi faccia in vista contenuti ottimali in cemento (secondo Blake): 
 Categoria di inerti mm 
 D40 D20 D10 
 Contenuto in cemento 
 420:330 480:370 540:420 
 Rapporto approssimato inerti / cemento 
 4/1:6/1 3,3/1:5/1 3/1:4/1 
 Consistenza mm 
 75 + 20 50 + 12 25 + 12 
 Rapporto acqua cemento 
 Dovrà essere non superiore a 0,55 
 Cemento ed aggregati. Il cemento adoperato per gli impasti dovrà essere ottenuto, per assicurare uniformità di 

colore, da un'unica lavorazione o meglio, se possibile, dalla produzione di un unico giorno. 
 Gli aggregati dovranno essere privi di qualsiasi impurità specie di piriti e lavati; dovranno avere inoltre colore 

uniforme per tutta una durata del getto e pertanto dovranno essere approvvigionati sempre alla stessa fonte. 
 La granulometria potrà essere continua e discontinua in rapporto agli effetti da ottenere. Sarà indicata pertanto 

dalla Direzione Lavori e sarà sperimentata su pannelli preliminari di prova eseguiti a cura e spese 
dell'Appaltatore nel numero e nelle dimensioni prescritte. 

 Disarmanti. Saranno costituiti da olii puri con aggiunta di attivanti superfici (surfactant) per ridurre la tensione 
superficiale o da emulsioni cremosi di acqua in olio con aggiunta di attivanti. 

 Il disarmante dovrà essere esteso con uniformità a mezzo rulli, spazzole o preferibilmente a spruzzo mediante 
idonea pistola. 

 Ad applicazione avvenuta la superficie della cassaforma dovrà essere protetta dagli agenti atmosferici, dalla 
polvere e da qualsiasi forma di inquinamento. 

 Getto, maturazione, disarmo. Il criterio della massima uniformità dovrà essere posto a costante riferimento per 
tutte le operazioni in argomento. 

 Il getto dovrà essere effettuato a ritmo costante superiore a 2,00 ml in verticale, all'ora. Le riprese saranno 
effettuate previa spazzolatura o sabbiatura del getto precedente evitando le malte e le biacche di saldatura. 

 Gli accorgimenti per favorire una giusta maturazione dovranno essere gli stessi per ogni giorno di lavoro e per 
ogni elemento delle strutture. 

 Particolare cura sarà rivolta agli accorgimenti di protezione e ciò sia con riguardo alle azioni meccaniche, sia 
con riguardo alle variazioni delle condizioni ambientali termo-igrometriche e di ventilazione. 

 Il disarmo dovrà avvenire con le massime cautele, e se ordinato, anche in due tempi (stacco e rimozione delle 
casseforme). 

 Giunti. Dovranno essere eseguiti con la massima cura onde evitare mancanza di allineamento, tolleranze 
eccessive, sbrodolamenti con conseguenti impoverimenti di malta o scoloramenti, scarso costipamento in 
corrispondenza degli spigoli. 

 Ove possibile i giunti saranno evidenziati con apposite scanalatura ricavate inserendo nella cassaforma delle 
strisce di sigillatura in poliuretano od altro materiale, opportunamente sagomate; ciò eviterà anche lo 
sbrodolamento. 

 Quando fosse necessario un giunto di testa piano si dovranno impiegare angoli di acciaio intorno al perimetro 
del pannello il che, oltre a fornire uno spigolo vivo, irrigidirà anche il pannello e migliorerà l'allineamento. 

 Provvedimenti analoghi saranno adottati anche nella esecuzione dei giunti terminali. 
 Tra due getti successivi, e per superfici piane la differenza di altezza tra i due piani di superfici non dovrà 

essere superiore a 2 mm per la qualità "A" a 4 mm per la "B" ed a 6 mm per la "C". 
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 CONTROLLO PER ACCIAI DA CEMENTO ARMATO – BARRE, ROTOLI, RETI E TRALICCI 
 
 Tutte le procedure di controlle per gli acciaio per c.a. devono fare riferimento alle prescrizioni fornite dalle NTC 

2008 e precisamente ai paragrafi: 
 
 11.3.2.10 Procedure di controllo per acciai da cemento armato ordinario – barre e rotoli 
 11.3.2.10.1 Controlli sistematici in stabilimento 
 11.3.2.10.2 Controlli su singole colate o lotti di produzione 
 11.3.2.10.3 Controlli nei centri di trasformazione. 
 11.3.2.10.4 Controlli di accettazione in cantiere. 
 11.3.2.10.5 Prove di aderenza 
 11.3.2.11 Procedure di controllo per acciai da cemento armato ordinario – reti e tralicci 
elettrosaldati 
 11.3.2.11.1 Controlli sistematici in stabilimento 
 11.3.2.11.2 Controlli su singoli lotti di produzione. 
 11.3.2.11.3 Controlli di accettazione in cantiere. 
 

Art. 32 - Strutture prefabbricate in cemento armato precompresso 
 
 Con strutture prefabbricate si intendono le strutture realizzate mediante l’associazione, e/o il completamento in 

opera, di più elementi costruiti in stabilimento o a piè d’opera. 
 La progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate sono disciplinate dalle norme contenute 

nel D.M. dei Lavori Pubblici del 3 dicembre 1987, nonché nella circolare 16 marzo 1989, n. 31104 e ogni altra 
disposizione in materia. 

 I manufatti prefabbricati utilizzati e montati dall’Impresa costruttrice dovranno appartenere ad una delle due 
categorie di produzione previste dal citato decreto e precisamente: in serie “dichiarata”, o in serie “controllata”. 

 Posa in Opera. Nella fase di posa e regolazione degli elementi prefabbricati si devono adottare gli accorgimenti 
necessari per ridurre le sollecitazioni di natura dinamica conseguenti al movimento degli elementi e per evitare 
forti concentrazioni di sforzo. 

 I dispositivi di regolazione devono consentire il rispetto delle tolleranze previste nel progetto, tenendo conto sia 
di quelle di produzione degli elementi prefabbricati, sia di quelle di esecuzione dell’unione. 

 Gli eventuali dispositivi di vincolo impiegati durante la posa se lasciati definitivamente in sito non devono 
alterare il corretto funzionamento dell’unione realizzata e comunque generare concentrazioni di sforzo. 

 Unioni e giunti. Per “unioni” si intendono collegamenti tra parti strutturali atti alla trasmissione di sollecitazioni. 
 Per “giunti” si intendono spazi tra parti strutturali atti a consentire ad essi spostamenti mutui senza trasmissione 

di sollecitazioni. 
 I materiali impiegati con funzione strutturale nelle unioni devono avere, di regola, una durabilità, resistenza al 

fuoco e protezione, almeno uguale a quella degli elementi da collegare. Ove queste condizioni non fossero 
rispettate i limiti dell’intera struttura vanno definiti con riguardo all’elemento significativo più debole. 

 I giunti aventi superfici affacciate, devono garantire un adeguato distanziamento delle superfici medesime per 
consentire i movimenti prevedibili. 

 Appoggi. Gli appoggi devono essere tali da soddisfare le condizioni di resistenza dell’elemento appoggiato, 
dell’eventuale apparecchio di appoggio e del sostegno, tenendo conto delle variazioni termiche, della 
deformabilità delle strutture e dei fenomeni lenti. Per elementi di solaio o simili deve essere garantita una 
profondità dell'appoggio, a posa avvenuta, non inferiore a 3 cm se è prevista in opera la formazione della 
continuità dell'unione, e non inferiore a 5 cm se definitivo. Per appoggi discontinui (nervature , denti) i valori 
vanno raddoppiati. 

 Per le travi, la profondità minima dell’appoggio definitivo deve essere non inferiore a (8 + l/300) cm, essendo “I” 
la luce netta della trave in centimetri. 

 In zona sismica non sono consentiti appoggi nei quali la trasmissione di forze orizzontali sia affidata al solo 
attrito. 

 Appoggi di questo tipo sono consentiti ove non venga messa in conto la capacità di trasmette azioni orizzontali; 
l’appoggio deve consentire spostamenti relativi secondo quanto previsto dalle norme sismiche. 

 Montaggio. Nel rispetto delle vigenti norme antinfortunistiche i mezzi di sollevamento dovranno essere 
proporzionati per la massima prestazione prevista nel programma di montaggio; inoltre nella fase di messa in 
opera dell’elemento prefabbricato fino al contatto con gli appoggi, i mezzi devono avere velocità di posa 
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commisurata con le caratteristiche del piano di appoggio e con quella dell’elemento stesso. la velocità di 
discesa deve essere tale da poter considerare non influente le forze dinamiche di urto. 

 Gli elementi vanno posizionati come e dove indicato in progetto. 
 In presenza di getti integrativi eseguiti in opera, che concorrono alla stabilità della struttura anche nelle fasi 

intermedie, il programma di montaggio sarà condizionato nei tempi di maturazione richiesti per questi, secondo 
le prescrizioni di progetto. 

 L’elemento può essere svincolato dall’apparecchiatura di posa solo dopo che è stata assicurata la sua stabilità. 
L’elemento deve essere stabile di fronte all’azione del: 

 - peso proprio; 
 - vento; 
 - azioni di successive operazioni di montaggio; 
 - azioni orizzontali convenzionali. 
 L’attrezzatura impiegata per garantire la stabilità nella fase transitoria che precede il definitivo completamento 

dell’opera deve essere munita di apparecchiature, ove necessarie, per consentire, in condizioni di sicurezza, le 
operazioni di registrazione dell’elemento (piccoli spostamenti delle tre coordinate, piccole rotazioni, ecc.) e, 
dopo il fissaggio definitivo degli elementi, le operazioni di recupero dell’attrezzatura stessa, senza provocare 
danni agli elementi stessi. 

 Deve essere previsto nel progetto un ordine di montaggio tale da evitare che si determino strutture 
temporaneamente labili o instabili nel loro insieme. 

 La corrispondenza dei manufatti al progetto sotto tutti gli aspetti rilevabili al montaggio (forme, dimensioni e 
relative tolleranze) sarà verificata dalla Direzione dei lavori, che escluderà l’impiego di manufatti non 
rispondenti. 

 Accettazione. Tutte le forniture di componenti strutturali prodotti in serie controllata possono essere accettate 
senza ulteriori controlli dei materiali, né prove di carico dei componenti isolati, se accompagnati da un certificato 
di origine firmato dal produttore e dal tecnico responsabile della produzione e attestante che gli elementi sono 
stati prodotti in serie controllata e recante in allegato copia del relativo estratto del registro di produzione e degli 
estremi dei certificati di verifica preventiva del laboratorio ufficiale. Per i componenti strutturali prodotti in serie 
dichiarata si deve verificare che esista una dichiarazione di conformità rilasciata dal produttore. 

 Ponteggi. Nella fornitura e posa in opera dei “prefabbricati in c.a.” per tutti i corpi edilizi di progetto sono 
compresi gli oneri a cura dell’Appaltatore per la realizzazione dei necessari ponteggi metallici di servizio e 
sicurezza. 

 Norme Tecniche di riferimento. 
 - L. 5 novembre 1971, n° 1086. Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato, normale 

e precompresso ed a struttura metallica. 
 - D.M. 3 dicembre 1987. Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni 

prefabbricate. 
 

Art. 33 - Esecuzione delle pavimentazioni 
 
 La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti 

perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno impartite 
dalla D.LL. 

 I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 
sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a contatto la benché minima 
ineguaglianza. I pavimenti si addentreranno per mm 15 entro l’intonaco delle pareti, che sarà tirato 
verticalmente sino al pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. 

 Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo stesso, ma 
anche l’intonaco per almeno 15 mm. I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti, lavorati e 
senza macchie di sorta. 

 Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno 10 giorni dopo l’ultimazione di ciascun 
pavimento, l’Appaltatore avrà l’obbligo di impedirvi il transito di qualunque persona; e ciò anche per pavimenti 
costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo dove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio 
abusivo di persone o per altre cause, l’Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

 L’Appaltatore ha l’obbligo di presentare alla D.LL. i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. Tuttavia la 
Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione. L’Appaltatore, se richiesto, 
ha l’obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell’elenco prezzi ed eseguire il sottofondo, 
giusto le disposizioni che saranno impartite dalla D.LL. stessa. 
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 Sottofondi - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà essere 
opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela a 
quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 

 Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della D.LL., da un massetto di calcestruzzo idraulico o 
cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di cm 4 in via normale, che dovrà essere gettato in opera 
a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le lesioni 
eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce o cemento, e 
quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore variabile da 
cm 1,5 a 2. Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la D.LL. potrà prescrivere che sia 
eseguito in calcestruzzo di pomice. 

 Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà essere 
costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben costipato e 
fortemente battuto, in modo da evitare qualsiasi successivo cedimento. 

 Pavimenti in lastre di travertino -Tali pavimenti saranno posati sopra letto di malta cementizia normale, disteso 
sopra il massetto; le mattonelle saranno premute finché la malta rifluisca nei giunti. Le connessure debbono 
essere allineate e stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare mm 1. 

 Avvenuta la presa della malta i pavimenti saranno arrotati con pietra pomice ed acqua o con mole di 
carborundum o arenaria, a seconda del tipo. 

 Pavimentazione con elementi di cemento autobloccanti – La posa degli elementi di qualsiasi colore o formato 
dovrà avvenire a secco, su sottofondo già realizzato in calcestruzzo, mediante interposizione di almeno 4 cm. di 
materiale sabbioso o graniglia. La pavimentazione dovrà offrire una resistenza di almeno 50 Kg/cmq e gli 
elementi avranno uno spessore di 6 cm. I giunti tra i vari elementi andranno saturati secondo le indicazioni della 
D.LL. con sabbia di cemento. 

 Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito 
e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

 Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori 
e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare 
scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni 
ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 

 Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli 
elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, 
elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali 
rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

 Nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i materiali 
impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, verificherà che il risultato finale 
sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all’elemento o strato 
realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/ sovrapposizioni per 
gli strati realizzati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito 
verificherà con semplici metodi da Cantiere: 1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a 
flessione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l’esistenza di completa separazione); 3) tenute all’acqua, 
all’umidità, ecc. 

 A conclusione dell’opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di acqua, 
condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla 
realtà. 

 Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei 
prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva 
manutenzione. 

 

Art. 34 - Rivestimenti di pareti 
 
 Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura diversa, 

omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. I sistemi di rivestimento si distinguono, a 
seconda della loro funzione in: 

 - rivestimenti per esterno e per interno; 
 - rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività; 
 - rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc. 
 Sistemi realizzati con prodotti rigidi 
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 Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto e rispettando 
quanto previsto nella realizzazione di murature in mattoni. 

 Sistemi realizzati con prodotti fluidi. 
 Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, vernici 

impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento del progetto 
devono rispondere alle indicazioni seguenti: 

 a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non pellicolanti, 
resistenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera; 

 b) su intonaci esterni: 
 - tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici; 
 - pitturazione della superficie con pitture organiche; 
 c) su intonaci interni: 
 - tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 
 - pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 
 - rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 
 - tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 
 d) su prodotti di legno e di acciaio. 
 I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro integrazione) 

si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla Direzione dei lavori; le 
informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno: 

 - criteri e materiali di preparazione del supporto; 
 - criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura, 

umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni per la successiva operazione; 
 - criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni citate all'alinea 

precedente per la realizzazione e maturazione; 
 - criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al secondo alinea. 
 e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa esecuzione degli strati, 

la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corretta condizione 
dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.) nonché le prescrizioni relative alle 
norme di igiene e sicurezza. 

 Il Direttore dei lavori, per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue. 
 a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati più 
significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di progetto e 
comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. 

 In particolare verificherà: 
 - per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel punto 

loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di residenza meccanica, ecc.; 
 - per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel relativo punto; 
 - per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel punto a) 

verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori. 
 b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da Cantiere creando 

sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque simulanti le sollecitazioni dovute 
all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'aspetto delle 
superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la 
completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al supporto. 

 

Art. 35 - Marmi e pietre naturali 
 
 Marmi - Le opere in marmo e/o travertino dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall’opera 

stessa, congiunzioni senza risalti e piani perfetti. Salvo contraria disposizione, dovranno essere di norma 
lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, arrotate e pomiciate. 

 Le lastre colorate dovranno presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche della specie 
prescelta. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a spartito 
geometrico, a macchia aperta, a libro o comunque giocata - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni 
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dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno 
impartite dalla Direzione Lavori all’atto della esecuzione, nei seguenti modi: 

 a) a grana grossa; 
 b) a grana ordinaria; 
 c) a grana mezza fina; 
 d) a grana fina. 
 Per pietra da taglio a grana grossa, si intenderà quella lavorata semplicemente con la punta grossa senza fare 

uso della martellina per lavorare le facce viste, né dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. Verrà 
considerata come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate con la martellina a 
denti larghi. 

 La pietra da taglio si intenderà lavorata a grana mezza fina e a grana fina, se le facce predette saranno lavorate 
con la martellina a denti mezzani e, rispettivamente, a denti finissimi. 

 In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio, 
dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le connessure fra concio non eccedano la larghezza 
di mm 5 per la pietra a grana ordinaria e di mm 3 per le altre. Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce 
viste, i letti di posa e le facce di combaciamento dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. 
Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, nè cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi. La 
pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l’Appaltatore sarà in obbligo di sostituirla 
immediatamente anche se le scheggiature od ammanchi si verificassero dopo il momento della posa in opera, e 
ciò fino al collaudo. 

 

Art. 36 - Opere di impermeabilizzazione 
 
 Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il 

passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell’edificio (pareti, fondazioni 
pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

 Esse si dividono in: 
  - impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
  - impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
 Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguente categorie: 

a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
c) impermeabilizzazioni di opere interrate; 
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d’acqua). 

 Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri documenti 
progettuali; per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 

 a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l’azione del materiale di 
reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette potranno essere 
raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per 
ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno. 

 Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accuratamente 
eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 

 b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di interspazi 
per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a) circa la rcsistenza meccanica. Per le 
soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione adottata in modo 
da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 

 c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell’intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell’acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nella 
parete protetta. 

 d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da 
soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. 
nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. 
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 Durante l’esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali 
passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del 
fondo, l’eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di applicazione, ivi comprese le 
condizioni ambientali (temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal Produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori. 

 Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d’acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o 
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si 
eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione corretta 
nell’elemento. 

 L’utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con 
prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la 
loro realizzazione. 

 Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue. 
 a) Nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più 
significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 
funzione attribuita all’elemento o strato considerato. 

 In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti 
costituenti uno strato, l’esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in 
sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da Cantiere le resistenze meccaniche 
(punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all’acqua, le continuità (o 
discontinuità) degli strati, ecc. 

 b) A conclusione dell’opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell’edificio e con eventuali opere di 
completamento. 

 Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed 
eventuali prescrizioni per la manutenzione. 

 
 

Art. 37 - Opere in lastre di gesso rivestito 
 
 Le opere in lastre di gesso rivestito quali pareti e controsoffitti dovranno rispettare le norme sottoelencate per 

quanto attiene la natura dei materiali, le modalità di posa in opera nonché le tolleranze dimensionali consentite: 
 - lastre conformi alla UNI 10718; 
 - profili in acciaio morbido protetto da galvanizzazione a caldo secondo UNI 5753; 
 - modalità di posa e tolleranze secondo UNI 9154 (Guida per l’esecuzione di partizioni interne mediante sistemi 

con lastre in gesso rivestito); 
 Le opere saranno realizzate a 2 o più lastre dello spessore, tipo di bordo con requisiti specifici quali: resistenza 

meccanica, resistenza all’umidità, resistenza al fuoco, prestazioni acustiche secondo particolari esecutivi di 
progetto a indicazioni impartite dalla Direzione dei Lavori. 

 Le lastre saranno fissate con viti fosfate autoforanti ai profili metallici in casi particolari, solo su indicazione della 
Direzione Lavori potranno utilizzarsi altri idonei sistemi di fissaggio. 

 Particolare cura sarà riservata alla stuccatura dei giunti, mediante interposizione di specifica banda, e delle 
teste delle viti. In ogni caso le opere dovranno avere il grado di finitura idoneo a ricevere la tinteggiatura a 
insindacabile giudizio della Direzione Lavori. 

 Speciale cura verrà riservata alla risoluzioni di particolari conformazioni geometriche quali curve, rientranze, fori 
per porte e finestre in cui saranno inseriti specifici rinforzi in acciaio secondo insindacabile giudizio della 
Direzione Lavori che potrà richiedere l’esecuzione di campioni di prova senza che queste comporti onere 
ulteriore per il la Stazione appaltante. Le superfici devono presentarsi lisce e senza polvere per permettere 
l’applicazione delle successive opere di finitura. Planarità generale: applicato un regolo di 200 cm di lunghezza 
sulle superfici finite, muovendolo in tutte le direzioni lo scarto tra il punto sporgente e quello più rientrante non 
deve superare 5 mm. Planalità locale sui giunti: applicato un regolo di 20 cm. di lunghezza sulle superfici finite 
in corrispondenza dei giunti, lo scarto tra il punto più sporgente e quello rientrante non deve superare 1 mm. 
Vertcalità: la tolleranza di verticalità misurata su un’altezza di 270 cm. non deve essere superiore a 5 mm. 
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Art. 38 - Intonaci 
 
 Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti delle 

murature la malta poco aderente, ed avere ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete 
stessa. 

 Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 
dovranno mai presentare peli, screpolature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. 

 Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere 
demoliti e rifatti dall’impresa a sue spese. 

 La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell’impresa il fare tutte le riparazioni occorrenti. 

 Ad opera finita l’intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 15 mm. 
 Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 

seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione dei Lavori. 
 Particolarmente per ciascun tipo d’intonaco si prescrive quanto appresso: 
 a) Intonaco grezzo o arriccitura. - Predisposte le fasce verticali, sotto regolo di guida, in numero sufficiente, 

verrà applicato alle murature un primo strato di malta, detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa 
penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un 
secondo strato della medesima malta che si estenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e 
togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano per quanto possibile regolari. 

 b) Intonaco comune o civile. - Appena l’intonaco grezzo avrà preso consistenza, si distenderà su di esso un 
terzo strato di malta fina (40 mm), che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l’intera superficie 
risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli 
intradossi. 

 c) Intonaci colorati. - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi 
sopra l’intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. 
Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato 
d’intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà 
raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato d’intonaco colorato 
dovrà avere lo spessore di almeno 2 mm. 

 d) Intonaco a stucco. - Sull’intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno 4 mm di malta per stucchi, 
che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane 
nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. 

 Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla Direzione dei lavori. 
 e) Intonaco a stucco lucido. - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l’abbozzo però 

deve essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure. Spianato lo 
stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi si 
comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, la quale sarà sempre da attribuire a 
cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l’operazione, si bagna lo stucco con la medesima soluzione 
saponacea lisciandolo con pannolino. 

 f) Intonaco di cemento liscio. - L’intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla 
lettera a) impiegando per rinzaffo una malta cementizia. L’ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà 
essere ordinato anche colorato. 

 g) Rivestimento in cemento a marmiglia martellinata. - Questo rivestimento sarà formato in conglomerato di 
cemento nel quale sarà sostituita al pietrisco la marmiglia della qualità, delle dimensioni e del colore che 
saranno indicati. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a riquadri eccetera secondo i disegni e 
quindi martellinata, ad eccezione di quegli spigoli che la Direzione ordinasse di formare lisci o lavorati a 
scalpello piatto. 

 h) Rabboccature. - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista 
in malta o sui muri a secco, saranno formate con malta. Prima dell’applicazione della malta, le connessioni 
saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, lavate con acqua abbondante e poi riscagliate e 
profilate con apposito ferro. 

 

Art. 39 - Infissi metallici esterni 
 
 Descrizione del sistema 
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 I serramenti dovranno essere realizzati con profilati in lega primaria d’alluminio 6060 secondo le norme UNI EN 
573 UNI EN 755-5 allo stato fisico T5 secondo la normativa UNI EN 515, anodizzazione con procedimento 
elettrocolore e per verniciatura al forno nei colori RAL a scelta della DD.LL., con la larghezza del telaio fisso 
delle finestre di 65 mm, l'anta a sormonto (all'interno) di 75 mm. La larghezza dei profilati delle porte di 65 mm. 
complanare int/est..  

 
 Il sistema richiesto dovrà essere quello denominato “a giunto aperto” con profili a taglio termico nel rispetto delle 

disposizioni previste dalla norma UNI 10680. La caratteristica principale di tale soluzione prevede la guarnizione 
di tenuta centrale disposta in posizione arretrata rispetto al filo esterno dei profili, in modo da realizzare 
un’ampia camera di equalizzazione delle pressioni (giunto aperto).  

 Profili, sia di telaio che di anta, realizzati secondo il principio delle 3 camere, costituiti cioe' da profili interni ed 
esterni tubolari e dalla zona di isolamento, per garantire una buona resistenza meccanica e giunzioni a 45° e 
90° stabili e ben allineate; ali di battuta dei profili di telaio fisso (L,T etc.) alte 25 rnm.; semiprofili esterni dei 
profili di cassa dotati di una sede dal lato muratura per consentire inserimento di coprifili per la finitura del 
raccordo alla struttura edile; pareti in vista, interne ed esterne, dei profili con spessore non inferiore a 2 mm con 
una tolleranza di + 0 - 0,2 mm.. Il tipo ji profilato a scelta della DD.LL..  

 Isolamento termico  
 Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili realizzato in modo continuo e definitivo mediante 

listelli di materiale sintetico termicamente isolante (Polythermid o Poliammide) garantisce un valore di 
trasmittanza compreso nel gruppo prestazionale 2.1 secondo DIN 4108 (2,0 < Kr < 2,8 W/mq°K). l listelli isolanti 
dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in corrispondenza della zona li accoppiamento, per 
aumentare la resistenza allo scorrimento del giunto. Tale resistenza, misurata su profili gia' trattati o sottoposti a 
ciclo termico idoneo, dovrà essere superiore a 2,4 KN (prova eseguita su 10 cm. di profilo). Larghezza dei listelli 
dovrà essere di almeno 17,5 mm per le porte e 27,5 mm per i telai fissi e per le ante finestra.  

 Isolamento acustico 
 Il livello di isolamento acustico del serramento dovrà essere rapportato alla destinazione d’uso del locale nel 

quale è inserito in accordo con quanto previsto dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5/12/97 
Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 

 Noti questi valori, la classe di prestazione sarà scelta secondo quanto previsto dalla normativa UNI 8204 – UNI 
7959. 

 Il serramento dovrà avere un indice di valutazione del potere fonoisolante Rw in dB determinato 
sperimentalmente in laboratorio secondo la UNI EN ISO 140 e valutato in accordo con la norma UNI EN ISO 
717. In alternativa il potere fonoisolante potrà essere stimato sulla base di un calcolo teorico. 

 Drenaggio e ventilazione 
 - Su tutti i telai, fissi e apribili, dovranno essere eseguite le lavorazioni atte a garantire il drenaggio dell'acqua 

attorno ai vetri e la rapida compensazione dell'umidita' dell'aria nella camera di contenimento delle lastre.  
 I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le pareti trasversali dei semiprofili interni per  

evitare il ristagno dell'eventuale acqua di infiltrazione o condensazione. I semiprofili esterni avranno invece le 
pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il drenaggio verso l'esterno (telai fissi) o nella camera del 
giunto aperto (telai apribili). Il drenaggio e la ventilazione dell'anta non dovranno essere eseguiti attraverso la 
zona di isolamento ma attraverso il tubolare esterno. Le asole di drenaggio dei telai saranno protette 
esternamente con apposite conchiglie, che nel caso di zone particolarmente ventose, in corrispondenza di 
specchiature fisse, saranno dotate di membrana.  

 Accessori  
 Le giunzioni a 45° e 90° saranno effettuate per mezzo di apposite squadrette e cavallotti, in lega di alluminio 

dotate di canaline per una corretta distribuzione della colla. L'incollaggio verrà così effettuato dopo aver 
assemblato i telai consentendo la corretta distribuzione della colla su tutta la giunzione e dove altro necessario.  
Saranno inoltre previsti elementi di allineamento e supporto alla sigillatura in acciaio inox da montare dopo 
l’assiemaggio delle giunzioni. Nel caso di giunzioni con cavallotto, dovranno essere previsti particolari di tenuta 
realizzati in schiuma di gomma espansa da usare per la tenuta in corrispondenza dei listelli isoIanti. Le 
giunzioni sia angolari che a "T" dovranno prevedere per entrambi i tubolari, interno ed esterno, squadrette o 
cavallotti montati con spine, viti o per deformazione. l particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati 
per contrasto onde consentire rapidamente una eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non 
specializzato e senza lavorazioni meccaniche. l sistemi di movimentazione e chiusura, originali del sistema, 
dovranno essere scelti in base alle dimensioni e al peso dell'anta. - Ad un'anta - La chiusura dell'anta sara' 
garantita da una maniglia in alluminio fuso antinfortunio a cremonese che comandera', tramite un'asta, piu' punti 
di chiusura (rullini e chiusure a dito) e per le porte vetrate serratura di sicurezza compatibili con i maniglioni 
antipanico. - A due ante - In corrispondenza del profilo di riporto del nodo centrale, sopra e sotto dovranno 
essere impiegati particolari tappi di tenuta che si raccorderanno alla guarnizione di tenuta verticale e 
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garantiranno continuita' alla battuta orizzontale dell'anta evitando così' infiltrazioni localizzate di acqua e aria. 
Tali tappi dovranno essere realizzati in EPDM o PVC morbido.  

 La chiusura dell'anta principale sara' eseguita con una maniglia in alluminio fuso antinfortunio a cremonese che 
azionera' due chiusure a dito (sopra e sotto) ed eventuali rullini di chiusure supplementari intermedie. La 
chiusura dell’anta di servizio potrà essere effettuata, a seconda delle dimensioni e delle modalità di manovra, 
con:  

 a) chiusura esterna sopra e sotto. 
 b) chiusura a scomparsa con comando centrale unico.  
 Vasistas  
 La chiusura a vasistas sarà realizzata con scrocchetti posti sul traverso superiore comandati da un comando di 

manovra dal basso realizzato con aste di alluminio fuso e due braccetti di arresto (sganciabili per la pulizia); o 
con maniglia a più punti di chiusura perimetrale e due braccetti di arresto (sganciabili per la pulizia).  

 Guarnizioni e sigillanti  
 Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli poliuretanica a 2 componenti. Le 

guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseranno le sensibili differenze di spessore, 
inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo, contemporaneamente, una corretta pressione 
di lavoro perimetrale. La guarnizione cingivetro esterna dovrà distanziare il tamponamento di 4 mm dal telaio 
metallico. La guarnizione complementare di tenuta, anch'essa in elastomero (EPDM), adottera' il principio 
dinamico della precamera di turbolenza di grande dimensione (a "giunto aperto"). Dovra' essere inserita in una 
sede ricavata sul listello isolante in modo da garantire un accoppiamento ottimale ed avere la battuta su 
un'aletta dell'anta facente parte del listello isolante per la protezione totale dei semiprofili interni. La continuita' 
perimetrale della guarnizione sara' assicurata mediante l'impiego di angoli vulcanizzati i quali, forniti di apposita 
spallatura, faciliteranno l’incollaggio della guarnizione stessa.  

 Dilatazioni 
 Le dilatazioni saranno assorbite dal giunto con la muratura.  
 Il fissaggio del manufatto dovra' avvenire su fori asolati, per consentire la variazioni dimensionali dello stesso, 

con l'impiego di rondelle in materiale antifrizione.  
 Vetraggio 
 l profili di fermavetro saranno inseriti mediante bloccaggi in plastica agganciati al fermavetro stesso, l’aggancio 

sara' così' di assoluta sicurezza affinche', a seguito di aperture o per la spinta del vento il fermavetro non ceda 
elasticamente.  

 I bloccaggi dovranno inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli spessori aggiunti, nel caso della 
verniciatura, per garantire un corretto aggancio in qualsiasi situazione. I fermavetri dovranno essere sagomati in 
modo tale da supportare a tutta altezza la guarnizione cingivetro interna per consentire una pressione ottimale 
sulla lastra di vetro. Il dente di aggancio della guarnizione sara' piu' arretrato rispetto al filo esterno del 
fermavetro in modo da ridurre la sezione in vista della guarnizione riducendo l’effetto cornice. 

 Data l'elevata Importanza della corretta pressione delle guarnizioni sul vetro sia per la tenuta e sia per il 
mantenimento della corretta geometria dell'anta, le guamizioni cingivetro interne dovranno essere di diverse 
dimensioni, previste a catalogo per ogni mm. di variazione dello spessore del vetro. Gli appoggi del vetro 
dovranno: essere agganciati a scatto sui profili, avere una lunghezza di 100 mm. ed essere realizzati in modo 
da non impedire il corretto drenaggio e ventilazione della sede del vetro. Le lastre dovranno essere supportate 
da tasselli la cui durezza sia compresa tra i 60 e gli 80 Shore A.  

 Prestazioni  
 Classificazione secondo le norme: UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210 
 - Permeabilità all’aria:  classe 4 UNI EN 1026   (metodo di prova)  
 - Tenuta all’acqua:  classe 9A UNI EN 1027    “         “ 
 - Resistenza al carico del vento:    classe C5  UNI EN 12211   “         “ 
 Controtelai  
 I serramenti saranno posati direttamente su controtelai in acciaio zincato completi di zanche a murare.  
 Trattamenti superficiali 
 La protezione e la finitura delle superfici dei profilati dovranno essere effettuate mediante verniciatura. 
 La verniciatura dovrà possedere le proprietà previste dalle direttive del marchio di qualità QUALICOAT ed 

essere del tipo a polvere nel colore scelto dalla D.L. su catalogo o cartella colori ALCOLORS. Prima della 
verniciatura, la superficie dei profili dovrà essere trattata con operazioni di pretrattamento. 

 A garanzia della durata nel tempo e della resistenza agli agenti atmosferici del film di vernice dovranno essere 
effettuati, durante il ciclo di verniciatura, dei controlli atti a verificarne la qualità.. 

 La verniciatura dovrà essere eseguita applicando integralmente i seguenti documenti: 
  “Direttive del marchio di qualità QUALICOAT dell’alluminio verniciato (con prodotti liquidi o in polvere) impiegato 

in architettura”.  
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 Il trattamento superficiale dovrà essere eseguito da impianti che hanno ricevuto la certificazione dei marchi di 
qualità QUALANOD per l’ossidazione anodica e QUALICOAT per la verniciatura ed essere eseguiti da azienda 
certificata ISO 9000. 

 Le polveri utilizzate dovranno essere omologate QUALICOAT ed essere prodotte da aziende certificate ISO 
9000. 

 I controlli delle finiture superficiali potranno essere eseguiti in conformità a quanto previsto dalle direttive di 
marchio QUALICOAT e QUALANOD. 

 Controlli 
 Relativamente alla qualità dei materiali forniti, alla protezione superficiale ed alle prestazioni, la D.D.LL (il 

committente) si riserva la facoltà di controllo e di collaudo secondo le modalità ed i criteri previsti dalla UNI 3952 
alla voce collaudo mediante campionamento. Le caratteristiche di tenuta e di resistenza all’aria, all’acqua ed al 
carico del vento, ottenibili dal “sistema”, dovranno essere dimostrabili con riproduzione in fotocopia dei risultati 
del collaudo effettuato dal costruttore dei serramenti o, in mancanza, dal produttore del sistema. 

 Prova di permeabilità all’aria 
 Prova di tenuta all’acqua 
 Prova di resistenza al vento 
 Prova di resistenza meccanica 
 Le prove dovranno essere eseguite secondo le normative: UNI EN  1026, UNI  EN 1027, UNI  EN 12211. 
 I controlli delle finiture superficiali potranno essere eseguiti in conformità a quanto previsto dalle direttive di 

marchio QUALICOAT e QUALANOD. 
 

Art. 40 - Infissi facciate esterne 
 
 Descrizione del sistema 
 La facciata dovrà essere realizzata con profilati in lega primaria d’alluminio 6060 secondo le norme UNI EN 573 

UNI EN 755-5 allo stato fisico T5 secondo la normativa UNI EN 515. 
 Infisso per facciata continua in alluminio a taglio termico realizzato a giunto aperto con anodizzazione con 

procedimento elettrocolore e per verniciatura al forno nei colori RAL a scelta della DD.LL. con struttura portante 
con montanti e traversi, con profili in lega di alluminio 6060, la dimensione complessiva dei profili di montante 
dovrà essere non inferiore a mm. 190,5 mentre il profilo di traverso di dimensione complessiva mm. 110,5; la 
profondita' dei profilati dovrà essere scelta in conformità al calcolo statico fornito dalla ditta appallatrice, la 
larghezza sarà di 50 mm. minimo; le pareti del profilo interne ed esterne dovranno avere uno spessore non 
inferiore a 2 mm. con una tolleranza di +0 -0.2mm. Il tipo di profilato a scelta della DD.LL..  

 Dovranno essere montati particolari profili di montante che consentono l'assorbimento di eventuali dilatazioni; 
inoltre la realizzazione del sistema dovrà essere realizzata con una doppia bariera, la prima in corrispondenza 
delle guarnizioni cingivetro e la seconda in corrispondenza della giunzione traverso montante. 

 Isolamento termico - L'interruzione del ponte termico fra la parte strutturale interna e le copertine di chiusura 
esterne sara' realizzata mediante I'interposizione di un listello estruso di materiale sintetico termicamente 
isolante, di dimensione adeguata allo spessore delle lastre di tamponamento o dei telai delle parti apribili.  

 Il valore del coefficiente di trasmittanza U della struttura in alluminio sara' compreso nel gruppo prestazionale 
2.1 secondo DIN 4108 (2,0 <= Ur <= 2,8 W/mq°K).  

 Isolamento Acustico 
 La scelta della classe di isolamento acustico della facciata continua dovrà essere rapportata alla destinazione 

dell’edificio . 
 La facciata continua, valutata in corrispondenza della sua sezione caratteristica, dovrà avere un indice di 

valutazione del potere fonoisolante Rw dB determinato sperimentalmente in laboratorio secondo la UNI EN ISO 
140 e valutato in accordo con la norma UNI EN ISO 717. In alternativa il potere fonoisolante potrà essere 
stimato sulla base di un calcolo teorico riconosciuto. Ai fini della valutazione del valore di isolamento acustico 
della facciata normalizzato rispetto al tempo di riverberazione (D2m,nT, W), questo potrà essere determinato 
attraverso il calcolo basato sul metodo stabilito dalla norma EN 12354/3 Acustica negli edifici – Valutazione 
delle prestazioni acustiche degli edifici a partire dalle prestazioni dei prodotti – Isolamento acustico contro il 
rumore proveniente dall’esterno per via aerea.  

 Il livello di prestazione da richiedere alla facciata sarà scelto secondo quanto previsto dal Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 5/12/97 Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici. 

 Drenaggio e ventilazione 
  l profili strutturali saranno dotati di canaline di altezze differenziate alla base delle sedi di alloggiamento dei 

vetri. L' eventuale acqua d'infiltrazione o condensa verrà così drenata dal piano di raccolta del traverso su 
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quello più basso del montante e da qui guidata fino alla base della costruzione. Per poter realizzare soluzioni 
architettoniche complesse, dovranno essere disponibili profili che abbiano un piano di raccolta intermedio 
(2°livello).  

 Il drenaggio e I'areazione della sede del vetro avverranno dai quattro angoli di ogni singola specchiatura 
attraverso il montante. Nel caso il produttore dei vetri lo esiga sarà possibile prevedere l'areazione ed il 
drenaggio di ogni singola specchiatura direttamente all'esterno.  

 A seconda dell'altezza della facciata ed alla posizione dei giunti di dilatazione sarà previsto l'inserimento sul 
montante di appositi particolari la cui funzione sarà di drenare l'eventuale acqua d'infiltrazione/condensa e di 
consentire la ventilazione. Tali particolari dovranno poter essere inseriti anche a struttura posata. In 
corrispondenza delle giunzioni traverso-montante sarà previsto l'inserimento di un particolare di tenuta in EPDM 
che oltre a realizzare una barriera all'acqua eviterà anche il sorgere di fastidiosi scricchiolii dovute alle variazioni 
dimensionali (dilatazioni). 

 Accessori  
  Il collegamento dei traversi ai montanti sara' realizzato mediante viti e cavallotti e dovrà essere scelto in 

funzione del peso dei tamponamenti, delle necessità statiche e del tipo di montaggio in conformità a quanto 
previsto dal fornitore del sistema. All'estremità dei traversi saranno previste mascherine in materiale sintetico la 
cui funzione sarà di assorbire le variazioni dimensionali e contemporaneamente di garantire un collegamento 
piacevole dal punto di vista estetico. l cavallotti saranno realizzati in alluminio e dovranno permettere il 
montaggio dei traversi anche a montanti già posati; le viti e i bulloni di fIssaggio saranno in acciaio inossidabile.  

 Gli accessori del sistema dovranno essere realizzati, in funzione delle necessità, con materiali perfettamente 
compatibili con le leghe di alluminio utilizzate per I'estrusione dei profili quali: acciaio inossidabile, alluminio 
(prefuso o estruso), materiali sintetici (poliammide e polytermid), zama (particolari pressofusi).  

 Guarnizioni e sigillanti 
 Le guarnizioni cingivetro interne in EPDM,dovranno avere altezze diverse per compensare il diverso 

posizionamento delle sedi dato dalla sovrapposizione del traverso sul montante.  
 Il sistema dovrà prevedere anche la variante con guarnizioni cingivetro interne che siano otticamente uguali.  
 Le giunzioni delle guarnizioni dovranno essere sigillate con l'apposito sigillante collante.  
 Le guarnizioni cingivetro esterne saranno inserite direttamente nelle copertine da avvitare; negli incroci 

dovranno essere utilizzate crociere prestampate in EPDM idonee a garantire la tenuta evitando l'utilizzo di 
sigillante. Tali giunzioni dovranno essere fustellate in modo da poter eseguire, se necessario, il drenaggio e la 
ventilazione.  

 A garanzia dell'originalità tutte le guarnizioni dovranno essere marchiate in modo continuo riportando 
l'indicazione del numero dell'articolo ed il marchio del produttore.  

 Dilatazioni 
 Le dilatazioni termiche orizzontali verranno assorbite dal giunto montante-traverso o, nel caso di struttura a 

telai, dai montanti scomponibili. Nei giunti di dilatazione verticali il montante verra' interrotto per una lunghezza 
pari a 10 mm.; si dovra' prevedere un idoneo elemento di giunzione per assicurare la continuita' delle canaline 
di raccolta dell'eventuale acqua d'infiltrazione dello stesso. Tale elemento dovrà poter essere inserito anche a 
struttura posata. l montanti saranno collegati da cannotti ricavati da profili estrusi in alluminio verniciati.  

 Vetraggio 
 Le lastre di vetro saranno posate su supporti in materiale plastico di 10 cm. di lunghezza. Il peso delle lastre di 

tamponamento sara' supportato da appositi punti di forza metallici (accessori del sistema) che lo trasmetteranno 
alla struttura. Durante la posa dovrà essere possibile vincolare, temporaneamente, i tamponamenti alla struttura 
con speciali bloccaggi in acciaio inox. Tali bloccaggi rimarranno inseriti anche dopo il montaggio delle copertine. 
Per facilitare ulteriormente la posa in opera, le copertine interne orizzontali saranno provviste di bloccaggi in 
nylon che si aggancieranno al listello isolante e sosterranno le copertine prima che siano fissate con le viti. 
Possono essere inserite lastre di vetraggio dello spessore da 4 a 52mm.  

 Prestazioni 
 Classificazione secondo le norme: UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210  
 - Permeabilità all’aria:  classe 4 UNI EN 1026   (metodo di prova)  
 - Tenuta all’acqua:  classe 9A UNI EN 1027     “         “ 
 - Resistenza al carico del vento:    classe C5 UNI EN 12211   “         “ 
 Opere accessorie 
 Le facciate continue saranno complete di tutte quelle opere indispensabili per la buona riuscita dell'opera in 

particolare:  
 - staffe di fissaggio in acciaio zincato con viteria inox AISI 316  
 - coprifili di raccordo con la muratura realizzati in lamiera di alluminio di spessore non inferiore a mm.15/10  
 - coibentazioni termo-acustiche per l'interruzione del ponte termico e per evitare il passaggio dei rumori tra un 

piano e l'altro o tra un'ambiente e l'altro.  



 

 147

 
 Trattamenti superficiali 
 La protezione e la finitura delle superfici dei profilati dovranno essere effettuate mediante verniciatura. 
 La verniciatura dovrà possedere le proprietà previste dalle direttive del marchio di qualità QUALICOAT ed 

essere del tipo a polvere nel colore scelto dalla D.L. su catalogo o cartella colori ALCOLORS. Prima della 
verniciatura, la superficie dei profili dovrà essere trattata con operazioni di pretrattamento. 

 A garanzia della durata nel tempo e della resistenza agli agenti atmosferici del film di vernice dovranno essere 
effettuati, durante il ciclo di verniciatura, dei controlli atti a verificarne la qualità.. 

 La verniciatura dovrà essere eseguita applicando integralmente i seguenti documenti: 
  “Direttive del marchio di qualità QUALICOAT dell’alluminio verniciato (con prodotti liquidi o in polvere) 

impiegato in architettura”.  
 Il trattamento superficiale dovrà essere eseguito da impianti che hanno ricevuto la certificazione dei marchi di 

qualità QUALANOD per l’ossidazione anodica e QUALICOAT per la verniciatura ed essere eseguiti da azienda 
certificata ISO 9000. 

 Le polveri utilizzate dovranno essere omologate QUALICOAT ed essere prodotte da aziende certificate ISO 
9000. 

 I controlli delle finiture superficiali potranno essere eseguiti in conformità a quanto previsto dalle direttive di 
marchio QUALICOAT e QUALANOD. 

 Controlli 
 Relativamente alla qualità dei materiali forniti, alla protezione superficiale ed alle prestazioni, la D.D.LL (il 

committente) si riserva la facoltà di controllo e di collaudo secondo le modalità ed i criteri previsti dalla UNI 3952 
alla voce collaudo mediante campionamento. Le caratteristiche di tenuta e di resistenza all’aria, all’acqua ed al 
carico del vento, ottenibili dal “sistema”, dovranno essere dimostrabili con riproduzione in fotocopia dei risultati 
del collaudo effettuato dal costruttore dei serramenti o, in mancanza, dal produttore del sistema. 

 Prova di permeabilità all’aria 
 Prova di tenuta all’acqua 
 Prova di resistenza al vento 
 Prova di resistenza meccanica 
 Le prove dovranno essere eseguite secondo le normative:  UNI EN  12153, UNI  EN 1026, UNI  EN 12155, UNI  

ENV 13051, UNI EN 12159 e ENV 13050. 
 I controlli delle finiture superficiali potranno essere eseguiti in conformità a quanto previsto dalle direttive di 

marchio QUALICOAT e QUALANOD. 
 
 

Art. 41 - Infissi metallici interni 
 
 Descrizione del sistema 
 I serramenti dovranno essere realizzati con profilati in lega primaria d’alluminio 6060 secondo le norme UNI EN 

573 UNI EN 755-5 allo stato fisico T5 secondo la normativa UNI EN 515. 
 Il sistema richiesto dovrà essere quello denominato a “DOPPIA BATTUTA”. La caratteristica principale di tale 

soluzione prevede l’impiego di guarnizioni di tenuta inserite sulla battuta interna e esterna del profilo. 
 Per la realizzazione di porte saranno impiegati profili complanari all’esterno con profondità del telaio fisso di 45 

mm e battente a sormonto all’interno con profondità di 52 mm. 
 Il telaio dovrà consentire l’ accoppiamento con profili di imbotte per pareti di spessore variabile da 95 a 245 mm.  
 Lo spessore medio dei profili dovrà essere di mm.1,6 conforme alla normativa UNI 3879. 
 I vari componenti dovranno rispondere ai requisiti richiesti dalla normativa UNI 3952. 
 Accessori 
 Le caratteristiche di uniformità nella sezione, la complanarità negli angoli e la resistenza delle giunzioni di 

collegamento (a 45° o a 90°) tra profilati orizzontali e verticali, saranno assicurate dall’impiego, sia nella parte 
esterna che interna dei profilati, con squadrette di sostegno e allineamento e/o cavallotti di collegamento, in 
lega d’alluminio estruso, incollati con colla bicomponente e bloccati mediante sistema di spinatura e/o 
cianfrinatura. 

 In particolare il sistema delle giunzioni dovrà impedire movimenti reciproci fra le parti collegate e dovrà 
assicurare l’equa ripartizione su tutta la sezione dei profilati degli sforzi indotti da sollecitazione a torsione e a 
flessione derivanti dalla spinta del vento, dal peso delle lastre e dagli sforzi dell’utenza. 

 I punti di contatto tra i profilati dovranno essere opportunamente sigillati e protetti per evitare possibili 
infiltrazioni di aria ,acqua e l’insorgere di fenomeni di corrosione. 
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 Gli accessori dovranno essere originali, studiati e prodotti per il sistema. 
 Guarnizioni e sigillanti 
 Tutte le guarnizioni dovranno essere in elastomero (EPDM) e compenseranno le eventuali differenze di 

spessore, inevitabili nelle lastre di vetrocamera e/o stratificate, garantendo, contemporaneamente, una corretta 
pressione di lavoro perimetrale. 

 La guarnizione di tenuta (doppia battuta) dovrà avere una conformazione tale da fermare il rumore. Le 
caratteristiche della guarnizione dovranno corrispondere alla norma UNI 9122/1. 

 Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli a base poliuretanica a due 
componenti. 

 Dispositivi di apertura 
 I sistemi di movimentazione e chiusure “originali del Sistema”, dovranno essere idonei a sopportare il peso delle 

parti apribili e a garantire il corretto funzionamento secondo la normativa UNI 7525 (Peso del vetro, spinta del 
vento, manovra di utenza). 

 Gli accessori di chiusura saranno montati a contrasto per consentire rapidamente un’eventuale regolazione o 
sostituzione anche da personale non specializzato. 

 Tipologie di apertura 
 - anta singola 
 Le porte dovranno essere dotate di serratura con cilindro e maniglia interna-esterna a leva.  
 A completamento delle porte dovrà essere possibile l’installazione di altri accessori, quali maniglie speciali, 

maniglioni antipanico, serratura di sicurezza, chiudi porta aerei o a pavimento o eventuali altri dispositivi 
saranno indicati nelle voci specifiche. 

 - anta doppia 
 Le porte dovranno essere dotate di serratura con cilindro e maniglia interna-esterna a leva. 
 Nel caso di porte a 2 ante l’anta semifissa dovrà essere corredata di catenacci. 
 A completamento delle porte dovrà essere possibile l’installazione di altri accessori, quali maniglie speciali, 

maniglioni antipanico, serratura di sicurezza, chiudi porta aerei o a pavimento o eventuali altri dispositivi 
saranno indicati nelle voci specifiche. 

 Isolamento acustico 
 Il livello di isolamento acustico del serramento dovrà essere rapportato alla destinazione d’uso del locale nel 

quale è inserito in accordo con quanto previsto dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5/12/97 
Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici 

 Noti questi valori, la classe di prestazione sarà scelta secondo quanto previsto dalla normativa UNI 8204 – UNI 
7959. 

 Dilatazioni 
 Per consentire il movimento dei vari elementi , che anche , in presenza di sbalzi termici si dilatano , saranno 

previsti specifici profilati, accessori e guarnizioni che dovranno essere utilizzati in modo corretto rispettando le 
indicazioni delle tolleranze di taglio e di montaggio riportate sulla documentazione tecnica di lavorazione e di 
posa del sistema . 

 Vetri e tamponamenti 
 I profilati fermavetro dovranno essere del tipo inseriti a “scatto” con aggancio di sicurezza per sopportare senza 

cedimenti la spinta del vento e consentire una pressione ottimale sulla lastra del vetro, oppure in alternativa la 
vetrazione dovrà essere del tipo a infilare e permetterà l’inserimento di vetri o pannelli con spessori variabili . 

 Lo scatto del fermavetro dovrà inoltre compensare le tolleranze dimensionali, degli spessori aggiunti 
(verniciature) per garantire un corretto aggancio in qualsiasi situazione. 

 L’altezza del fermavetro dovrà essere di mm.19 per garantire un’adeguato contenimento del vetro e/o pannello 
e dovrà garantire un’adeguata copertura dei sigillanti utilizzati nella composizione dei vetrocamera, 
proteggendoli dai raggi solari ed evitare il loro precoce deterioramento. 

 I vetri dovranno avere uno spessore adeguato alle dimensioni e all’uso degli infissi su cui verranno montati. Gli 
spessori dovranno essere calcolati secondo la norma UNI 7143-72 . 

 I vetri dovranno essere posti in opera nel rispetto della norma UNI 6534-74, con l’impiego di tasselli di adeguata 
durezza, a seconda della funzione portante o distanziale. I tasselli dovranno garantire l’appoggio di entrambe le 
lastre del vetrocamera e dovranno avere una lunghezza idonea in base al peso da sopportare. La tenuta 
attorno alle lastre di vetro dovrà essere eseguita con idonee guarnizioni in EPDM opportunamente giuntate agli 
angoli.  

 I pannelli dovranno avere il nucleo a nido d’ape supportato sulle due facce da faesite o da polistirolo espanso 
ad alta intesità, oppure con una coibentazione interna realizzata con materassino di lana di roccia imbustato. I 
pannelli dovranno essere rivestiti in laminato plastico, in legno ed essere in Classe 1 di reazione al fuoco. 

 La guarnizione cingivetro sarà posizionata sullo stesso piano rispetto al filo esterno del serramento, in modo da 
ridurre la sezione in vista della guarnizione, riducendo l’effetto cornice (guarnizione tipo tournant). 



 

 149

 Attacchi alla muratura 
 Il montaggio del serramento e la realizzazione del collegamento con la parte muraria, dovranno rispondere ai 

seguenti requisiti: 
 - utilizzo di controtelaio di acciaio zincato o similare 
 - i fissaggi dovranno garantire la resistenza del serramento alle sollecitazioni d’uso secondo le normative 

vigenti.  
 Trattamenti superficiali 
 La protezione e la finitura delle superfici dei profilati dovranno essere effettuate mediante verniciatura. 
 La verniciatura dovrà possedere le proprietà previste dalle direttive del marchio di qualità QUALICOAT ed 

essere del tipo a polvere nel colore scelto dalla D.L. su catalogo o cartella colori ALCOLORS. 
 Prima della verniciatura, la superficie dei profili dovrà essere trattata operazioni di pretrattamento. 
 A garanzia della durata nel tempo e della resistenza agli agenti atmosferici del film di vernice dovranno essere 

effettuati, durante il ciclo di verniciatura, dei controlli atti a verificarne la qualità.. 
 La verniciatura dovrà essere eseguita applicando integralmente i seguenti documenti: 
  “Direttive del marchio di qualità QUALICOAT dell’alluminio verniciato (con prodotti liquidi o in polvere) 

impiegato in architettura”.  
 Il trattamento superficiale dovrà essere eseguito da impianti che hanno ricevuto la certificazione dei marchi di 

qualità QUALANOD per l’ossidazione anodica e QUALICOAT per la verniciatura ed essere eseguiti da azienda 
certificata ISO 9000. 

 Le polveri utilizzate dovranno essere omologate QUALICOAT ed essere prodotte da aziende certificate ISO 
9000. 

 I controlli delle finiture superficiali potranno essere eseguiti in conformità a quanto previsto dalle direttive di 
marchio QUALICOAT e QUALANOD. 

 Controlli 
 Relativamente alla qualità dei materiali forniti, alla protezione superficiale ed alle prestazioni, la D.D.LL (il 

committente) si riserva la facoltà di controllo e di collaudo secondo le modalità ed i criteri previsti dalla UNI 3952 
alla voce collaudo mediante campionamento.  

 I controlli delle finiture superficiali potranno essere eseguiti in conformità a quanto previsto dalle direttive di 
marchio QUALICOAT e QUALANOD. 

 
 

Art. 42 - Murature in blocchi di laterizio fonoisolante 
 
 La muratura deve soddisfare i requisiti acustici passivi del DPCM 5/12/97, i requisiti delle murature portanti 

secondo il D.M. 20/11/1987  e i requisiti della normativa sismica in vigore (qualora necessiti). 
 Le caratteristiche acustiche dei blocchi devono essere certificate da un laboratorio ufficiale ed autorizzato dal 

ministero. Verranno indicate le dimensioni, potere fonoisolante Rw  secondo la norma UNI EN ISO 140-3. 
 Si raccomanda che nei certificati di laboratorio l’indice di valutazione Rw sia rappresentato da un valore intero 

senza decimale come prescritto dalla norma UNI EN ISO 717-1 
 I blocchi fonoisolanti devono essere dotati di certificazione eseguita presso ENEA comprovante la bassa 

Emissione del gas RADON secondo “ Radiation Protection 112” con indice I< 0.25. 
 I blocchi dovranno essere posati con malta specifica in modo che tutte le fughe siano ben chiuse senza la 

presenza di buchi, fessure o ammanchi di malta. I blocchi non devono essere del tipo ad incastro(femmina-
femmina o maschio-femmina). 

 L’intonaco e’ preferibile che sia consigliato dalla ditta produttrice di blocchi. Nella parte superiore della muratura 
a contatto con il solaio il riempimento di malta dovra’ avvenire su tutta la superficie dei blocchi nel senso della 
loro larghezza evitando camere d’aria. 

 La connessione tra parete e la soletta deve essere effettuata con l’interposizione di un materiale elastico in 
grado di svincolare dal punto di vista acustico la parete dalla struttura portante. La parete dovra’ essere isolata 
anche dalla pavimentazione risvoltando verticalmente lo strato resiliente utilizzato per ammortizzare i rumori 
impattivi. La parete in blocchi fonoisolanti dovra’ essere appoggiata ermeticamente alle pareti perimetrali 
portanti e non essere sezionata dai tramezzi. Il lavoro deve essere eseguito a regola d’arte ed e’ comprensivo 
di fornitura e posa in opera dei blocchi, pezzi speciali per l’inserimento di canne fumarie e tubazioni di scarico o 
ventilazione, pezzi speciali per cordoli, della malta , dei materiali elastici al piede della muratura , eventuali 
fasciature delle tubazioni con materiale resiliente-elastico o piombo, dei ponteggi, dei sollevamenti, delle 
tracciature. 
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Art. 43 - Lastre di polistirene espanso estruso 
 

 Per solai di copertura o solai contro terra di edifici senza traffico pesante 
 Lastre isolanti in polistirene espanso estruso monostrato prodotte da azienda certificata con sistema di qualità 

ISO 9002.  
 Le seguenti proprietà dovranno essere certificate secondo le vigenti normative di prodotto: 
 - conducibilità termica a 10°C: = 0,033 W/mK per spessori 60 mm = 0,035 W/mK per spessori >60 mm, valore 

statistico 90/90;  
 - reazione al fuoco in Classe 1 secondo il D.M.26/06/84; 
 - resistenza a compressione 200 kPa (tensione di rottura o tensione corrispondente ad una deformazione max 

del 10%); 
 - resistenza a compressione sotto carico continuo 60 kPa (tensione ammissibile per il calcolo strutturale, 

corrispondente ad una deformazione max del 2% 
 Per intercapedine di parete 
 Lastre isolanti in polistirene espanso estruso monostrato prodotte da azienda certificata con sistema di qualità 

ISO 9002. 
 Le seguenti proprietà dovranno essere certificate secondo le vigenti normative di prodotto: 

- conducibilità termica a 10°C: = 0,033 W/mK per spessori 60; = 0,035 W/mK per spessori >60 mm, valore 
statistico 90/90;  

 - reazione al fuoco in Classe 1 secondo il D.M. 26/06/84;  
 - resistenza a compressione 180 kPa (tensione di rottura o tensione corrispondente ad una deformazione max 

del 10%);  
 

Art. 44 - Collocamento in opera 
 
 La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento 

dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, 
che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, 
opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o 
profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento, 
stuccature e riduzioni in pristino). L’Appaltatore ha l’obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera o 
apparecchio che gli venga ordinato dalla D.LL., anche se forniti da altre Ditte. 

 Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà 
essere convenientemente protetto, se necessario, anche collocato, essendo l’Appaltatore unico responsabile 
dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico 
degli operai durante e dopo l’esecuzione dei lavori, sino al termine e consegna, anche se il particolare 
collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del 
materiale o del manufatto. 

 Collocamento di manufatti in ferro. 
 I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, ecc., saranno collocati in opera con gli stessi 

accorgimenti e cure, necessarie per dare un’opera a regola d’arte. 
 Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l’Appaltatore avrà l’obbligo, a richiesta della D.LL., di 

eseguire il collocamento in opera anticipato, a murature rustiche. 
 Il montaggio in sito e collocamento delle opere di grossa carpenteria dovrà essere eseguito da operai specialisti 

in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto con la 
massima esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto reciproco e 
tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. Dovrà tenersi presente infine che i materiali 
componenti le opere di grossa carpenteria ecc., debbono essere tutti completamente recuperabili, senza guasti 
né perdite. 

 Collocamento di manufatti in marmo e pietre  
 Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti gli sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui venga 

incaricato della sola posa in opera, l’Appaltatore dovrà avere la massima cura per evitare, durante le varie 
operazioni di scarico, trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni alle 
lucidature. Egli pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale idoneo di 
spigoli, cornici, colonne, scalini, pavimenti ecc., restando egli obbligato a riparare a sue spese ogni danno 
riscontrato. 
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 Come a risarcirne il valore quando, a giudizio insindacabile della D.LL.., la riparazione non fosse possibile. 
 Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zincato o 

stagnato, od anche in ottone o rame, di tipo e dimensioni adatte allo scopo ed agli sforzi cui saranno 
assoggettati, e di gradimento della D.LL. 

 Tali ancoraggi saranno fissati saldamente ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma adatta, e murati 
nelle manifatture di sostegno con malta cementizia. 

 I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature dovranno essere 
diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente fluida e debitamente scagliata, in 
modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La stessa malta sarà impiegata per l’allettamento delle lastre in 
piano per pavimenti, ecc. é vietato l’impiego di conglomerato cementizio a presa rapida, tanto per la posa che 
per il fissaggio provvisorio dei pezzi, come pure è vietato l’impiego della malta cementizia per l’allettamento dei 
marmi. 

 L’Appaltatore dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o sostegno di stipiti, architravi, 
rivestimenti ecc., in cui i pezzi risultino sospesi a strutture in genere ed a quelle in cemento armato in ispecie: in 
tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del getto, ed incorporati con 
opportuni mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali norme che saranno 
all’uopo impartite dalla D.LL. e senza che l’Appaltatore abbia diritto a pretendere compensi speciali. 

 Tutti i manufatti di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito, nell’esatta posizione stabilita dai disegni 
o dalla D.LL.; le connessure ed i collegamenti eseguiti a perfetto combaciamento secondo le migliori regole 
d’arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei casi, in modo da risultare il 
meno appariscenti che sia possibile e si dovrà curare di togliere ogni zeppa o cuneo di legno al termine della 
posa in opera. I piani superiori delle pietre o dei marmi posti all’esterno dovranno avere le opportune pendenze 
per convogliare le acque piovane, secondo le indicazioni che darà la Direzione Lavori. 

 Sarà in caso a carico dell’Appaltatore, anche quando esso avesse l’incarico della sola posa in opera, il ridurre e 
modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e incamerazioni, in modo da 
consentire la perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. Nel caso di rivestimenti esterni potrà 
essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi segua immediatamente il progredire delle murature, 
ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, senza che l’Appaltatore possa accampare pretese di 
compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa. 

 Collocamento di manufatti vari, apparecchi e materiali forniti dall’Amministrazione appaltante  
 Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall’Amministrazione appaltante sarà consegnato alle 

stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l’Appaltatore riceverà tempestivamente. Pertanto 
egli dovrà provvedere al suo trasporto in Cantiere, immagazzinamento e custodia, e successivamente alla loro 
posa in opera, a secondo delle istruzioni che si riceverà, eseguendo le opere murarie di adattamento e che si 
renderanno necessarie. 

 Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera dei precedenti 
articoli del presente Capitolato, restando sempre l’Appaltatore responsabile della buona conservazione del 
materiale consegnatogli, prima e dopo del suo collocamento in opera. 
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CAPO 3 - NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

 

Art. 45 - Norme generali 
 

 L’appalto avviene “a corpo”, quindi la misura in dettaglio delle opere eseguite riguarderà soltanto le opere 
eseguite in più o in meno rispetto al Contratto e su richiesta del D.LL. 

 I prezzi di Contratto si intendono riferiti a lavori eseguiti applicando la miglior tecnica, idonea mano d’opera e 
materiali di ottima qualità in modo che i manufatti, le somministrazioni e prestazioni risultino complete e finite a 
regola d’arte in relazione alle tavole progettuali ed alle migliori spiegazioni che la Direzione dei Lavori vorrà 
esplicitare. 

 1) I prezzi unitari di Contratto riguardano le opere compiute. I prezzi unitari formulati per ciascun lavoro e/o 
somministrazione, comprendono e, quindi, compensano ogni opera, materia e spesa principale e accessoria, 
provvisionale o effettiva che direttamente o indirettamente concorra al compimento del lavoro a cui il prezzo si 
riferisce sotto le condizioni di Contratto e con i limiti di fornitura descritti; oltre gli oneri per la sicurezza, spese 
generali ed utile Impresa. 

 2) Tutti i materiali saranno della migliore qualità nelle rispettive categorie, senza difetti e in ogni caso con qualità 
e pregi uguali o superiori a quanto descritto nel relativo Elenco. La provenienza dei singoli materiali sarà 
liberamente scelta dall’Appaltatore, purchè non vengano manifestati espliciti e motivati rifiuti dalla Direzione dei 
Lavori. I materiali forniti saranno rispondenti a tutte le prescrizioni dell’”Elenco prezzi unitari” del presente 
“Capitolato Speciale” di Contratto nonché di tutte le Leggi vigenti in materia, ovvero delle norme UNI e UNI EN 
in vigore al momento della fornitura e/o lavorazioni. 

 Per i lavori eventualmente da contabilizzare “a misura” si eseguirà gli usuali criteri di misura per ogni categoria 
di lavoro e applicando i prezzi unitari: in tali prezzi, si intendono compresi la necessaria assistenza tecnica 
nonché tutti gli obblighi ed oneri generali e speciali, oltre l’utile d’Impresa precisati nel relativo Elenco e nel 
Contratto di fornitura. Saranno invece valutati in “economia” tutti i lavori che, per natura, dimensione, difficoltà 
esecutiva od urgenza, non saranno suscettibili di misurazione. Questi lavori saranno preventivamente 
riconosciuti come tali (da eseguirsi cioè in economia) dalla D.LL. e concordati a priori. 

 Criteri di valutazione 
 Qualora non sia diversamente indicato nelle singole voci, la quantità delle opere, eventualmente contabilizzabili 

a misura, sarà valutata con metodi geometrici oppure a peso secondo le seguenti specifiche generali. 
 Trasporti - I trasporti di terre o altro materiale sciolto verranno valutati in base al volume prima dello scavo, per 

le materie in cumulo prima del carico su mezzo senza tener conto dell’aumento di volume all’atto dello scavo o 
del carico, oppure a peso con riferimento alla distanza. Qualora non sia diversamente precisato in Contratto, 
sarà compreso il carico e lo scarico dei materiali ed ogni spesa per dare il mezzo di trasporto in piena efficienza. 
  

 Noleggi - Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di 
tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

 Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. I prezzi di noleggio di 
meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè 
d’opera a disposizione dell’Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, 
applicandosi il prezzo prestabilito. Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto 
a piè d’opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi. 

 Per il noleggio di carri ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo 
escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di tempo. 
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Art. 46 - Movimento di materia - Scavi e rilevati 
 
 Il volume degli scavi e dei rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e relative scarpate e 

pertinenze secondo le prescrizioni del progetto o di spostamenti eventuali ordinati per iscritto dalla Direzione 
lavori, verrà determinato col metodo geometrico delle sezioni ragguagliate, sulla base di quelle indicate nella 
planimetria e nel profilo longitudinale, salvo la facoltà all’Impresa ed alla Direzione dei lavori di interporne altre o 
aumentarne il numero per meglio adattarle alla configurazione dei terreni. All’atto della consegna dei lavori, 
l’Impresa eseguirà in contraddittorio con la Direzione lavori la verifica delle sezioni trasversali e relative quote 
dello stato di fatto. Sulla scorta di tale rilievo e da quelli da effettuarsi ad opera terminata, con riferimento alle 
sagome delle sezioni tipo ed alle quote di progetto, sarà computato il volume degli scavi e dei rilevati eseguiti 
per la realizzazione dell’opera. 

 
 A) PREPARAZIONE DEI PIANI DI POSA DEI RILEVATI 
 La preparazione dei piani di posa dei rilevati, eseguiti sulla base dei dati progettuali, salvo diversa indicazione 

impartita per iscritto dalla Direzione lavori, verrà computata per il volume di scavo rispetto al piano di campagna 
come scavo di sbancamento. 

 Solo nel caso di scavi scoticamento, fino ad una profondità media di cm 20 dal piano di campagna, tale onere si 
intende già compreso nel prezzo riguardante la formazione di rilevati. Pertanto, solo nei casi di una eventuale 
bonifica del piano di posa oltre lo spessore medio di 20 cm per la rimozione del terreno vegetale, tale maggiore 
scavo ed il relativo riempimento in materiale idoneo da rilevato verranno compensati a parte con le rispettive 
voci di elenco. 

 
 B) PREPARAZIONE DEL PIANO DI POSA DELLA SOVRASTRUTTURA STRADALE IN TRINCEA 
 Lo scavo del cassonetto nei tratti in trincea, delle cunette e dei fossi di guardia sarà pagato col prezzo a metro 

cubo dello scavo di sbancamento.  
 La compattazione meccanica dei piani di posa nei tratti in trincea (sottofondo) verrà compensata a metro 

quadrato di superficie effettivamente trattata. Con le voci di elenco relativa alla preparazione del piano di posa 
della fondazione stradale nei tratti in trincea si intendono compensati tutti gli oneri previsti nelle specifiche 
“Movimenti di terre”, per ottenere la densità ed il modulo di compressibilità prescritti. 

 Se, in relazione alle caratteristiche del terreno costituente il piano di posa della sovrastruttura, la Direzione dei 
lavori ordinasse la sostituzione del terreno stesso con materiale arido per una determinata profondità al di sotto 
del piano del cassonetto, lo scavo sarà pagato con il prezzo dello scavo di sbancamento ed il materiale arido 
con il relativo prezzo d’elenco. 

 
 C) SCAVI DI SBANCAMENTO E DI FONDAZIONE 
 Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà dell’Amministrazione appaltante. L’Impresa appaltatrice 

potrà usufruire dei materiali stessi, sempre che vengano ritenuti idonei dalla Direzione lavori, nei limiti previsti 
per l’esecuzione dei lavori e per quelle lavorazioni di cui è stabilito il prezzo di elenco con materiali provenienti 
da scavi. 

 Gli scavi per la formazione di cunette, fossi, canali, l’approfondimento di fossi esistenti verranno valutati e 
compensati col prezzo degli scavi di sbancamento. 

 Quando negli scavi in genere si fossero passati i limiti assegnati, non solo si terrà conto del maggior lavoro 
eseguito, ma l’Impresa dovrà, a sue spese, rimettere in sito le materie scavate in più, o comunque provvedere a 
quanto necessario per assicurare la regolare esecuzione delle opere. 

 Il prezzo relativo agli scavi in genere, da eseguirsi con le modalità prescritte agli artt. “Movimenti di terre”, 
comprende tra gli oneri particolari: 
- il taglio delle piante, l’estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc., ed il trasporto in aree messe a 

disposizione dalla Direzione Lavori; lo scavo, il trasporto e lo scarico dei materiali a rifiuto, a reimpiego od a 
deposito a qualsiasi distanza; 

- la perfetta profilatura delle scarpate e dei cassonetti anche in roccia; gli esaurimenti d’acqua negli scavi di 
sbancamento. 

 Qualora per la qualità del terreno, o per qualsiasi altro motivo, fosse necessario puntellare, sbadacchiare e 
armare le pareti degli scavi, l’Impresa dovrà provvedere a sue spese, adottando tutte le precauzioni necessarie 
per impedire smottamenti. Nessun compenso spetterà all’Impresa per il mancato recupero, parziale o totale, del 
materiale impiegato in dette armature e sbadacchiature. 

 Nel caso degli scavi in terra, solo i trovanti rocciosi o fondazioni di murature aventi singolo volume superiore a 1 
mc, se rotti, verranno compensati con i relativi prezzi d’Elenco ed il loro volume sarà detratto da quello degli 
scavi in terra. 
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 Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto dell’area di 

base delle murature di fondazione per la loro profondità, misurate a partire dal piano dello scavo di 
sbancamento. Gli scavi di fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, anche con 
pareti a scarpata, ma in tal caso non sarà pagato il maggior volume, né successivo riempimento a ridosso delle 
murature che l’Impresa dovrà eseguire a propria cura e spese. Al volume di scavo per ciascuna classe di 
profondità indicata nell’Elenco Prezzi, verrà applicato il relativo prezzo e sovrapprezzo. 

 Gli scavi di fondazione saranno considerati scavi subacquei e compensati con il relativo sovrapprezzo, solo se 
eseguiti a profondità maggiore di cm.20 dal livello costante a cui si stabilizzano le acque. 

 Nel prezzo degli scavi di fondazione è sempre compreso l’onere del riempimento dei vuoti attorno alla muratura. 
 
 Il trasporto a rilevato, compreso qualsiasi rimaneggiamento delle materie provenienti dagli scavi, è compreso 

nel prezzo di Elenco degli scavi anche qualora, per qualsiasi ragione, fosse necessario allontanare, depositare 
provvisoriamente e quindi riprendere e portare in rilevato le materie stesse. Le materia di scavo che risultassero 
esuberanti o non idonee per la formazione dei rilevati, dovranno essere trasportate a rifiuto fuori della sede dei 
lavori, a debita distanza e sistemate convenientemente anche con spianamento e livellazione a campagna, 
restando a carico dell’Impresa ogni spesa conseguente, ivi compresa ogni indennità per l’occupazione delle 
aree di deposito. 

 Per i materiali non ritenuti idonei dalla Direzione lavori per la formazione di rilevati, dovranno essere redatti i 
relativi verbali di accertamento al fine di determinare la quantità che entrerà a far parte del computo del volume 
di materiali di cui al successivo punto E). 

 
 D) RILEVATI 
 L’area delle sezioni in rilevato o a riempimento verrà computata rispetto al piano di campagna senza tenere 

conto né dello scavo di scoticamento, per una profondità media di cm 20; né dell’occorrente materiale di 
riempimento; né dei cedimenti subiti dal terreno stesso per effetto del costipamento meccanico o per naturale 
assestamento; né della riduzione di volume che il materiale riportato subirà, rispetto al volume che occupava 
nel sito di scavo oppure allo stato sciolto, a seguito del compattamento meccanico. 

 Qualora l’Impresa superasse le sagome fissate dalla Direzione lavori, il maggiore rilevato non verrà 
contabilizzato, e l’Impresa, se ordinato dalla Direzione lavori, rimuoverà, a cura e spese, i volumi di terra 
riportati o depositati in più, provvedendo nel contempo a quanto necessario per evitare menomazioni alla 
stabilità dei rilevati accettati dalla Direzione lavori. 

 I prezzi relativi ai rilevati saranno applicati anche per la formazione degli arginelli in terra. 
 L’onere della riduzione dei materiali provenienti da scavi di sbancamento o di fondazione in roccia o da scavi in 

galleria, onde ottenere la pezzatura prevista dagli artt. “Movimenti di terre” per il loro reimpiego a rilevato, è 
compreso e compensato con i relativi prezzi dello scavo di sbancamento, allo scavo di fondazione in roccia da 
mina ed allo scavo in galleria. 

 Qualora l’Impresa, per ragioni di propria convenienza, non ritenesse opportuno procedere alla riduzione di tali 
materiali, previo ordine scritto della Direzione lavori, potrà portare a rifiuto i materiali rocciosi e sostituirli con un 
uguale volume di materiali provenienti da cave di prestito appartenenti al gruppo A1 (classifica C.N.R. – U.N.I. 
10006) i quali ultimi, però, verranno contabilizzati come materiali provenienti dagli scavi. 

 Pertanto nella formazione dei rilevati compensati a metro cubo, sono compresi i seguenti oneri: 
 lo scoticamento (fino a 20 cm dal piano di campagna), la compattazione del piano di posa, il taglio e la 

rimozione di alberi, cespugli e ceppaie, il prelievo e il trasporto dei materiali occorrenti da qualsiasi distanza e 
con qualunque mezzo, la compattazione meccanica tale da garantire il raggiungimento delle specifiche riportate 
negli artt. “Movimenti di terre”, le bagnature, i necessari discarichi, la sistemazione delle scarpate e il loro 
rivestimento con terreno vegetale dello spessore di 30 cm, la profilatura dei cigli e quanto altro occorre per dare 
il lavoro finito a perfetta regola d’arte. 

 
 E) RILEVATI CON MATERIALI PROVENIENTI DA CAVE DI PRESTITO 
 Il volume V di materiali provenienti da cava di prestito sarà dedotto convenzionalmente in base al seguente 

conteggio: 
 V = Vr – Vs – Asr  0,20 + Vmu 
 dove: 
 Vr : volume totale dei rilevati e dei riempimenti (compresi quelli occorrenti per il piano di posa dei rilevati e delle 

trincee) per l’intera lunghezza del lotto o tratto di strada; 
 Vs : volume degli scavi di sbancamento, di fondazione ed in galleria, per le quantità ritenute utilizzabili dalla 

Direzione lavori per il reimpiego in rilevato od in riempimento; 
 Asr : area della sistemazione dei piani di posa dei rilevati; 
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 Vmu : volume dei materiali (pietrame, misti granulari, detriti di cava, sabbia, ecc.) utilizzati per altri lavori 
come detto al punto C), 1° capoverso. 

 
 Soltanto il volume V così ricavato sarà applicato il prezzo relativo alla fornitura di materiali idonei da cave di 

prestito per la formazione dei rilevati. 
 Qualora l’impresa, per la formazione dei rilevati, ritenga di sua convenienza portare a rifiuto materiali 

provenienti dagli scavi della sede stradale, e riconosciuti idonei dalla Direzione Lavori, sostituendoli con 
materiali provenienti da cave di prestito, per il volume corrispondente a questi ultimi non verrà applicato il 
prezzo relativo alla fornitura di materiali provenienti da cave di prestito per la formazione dei rilevati. 

 
 

Art. 47 - Palificazione di fondazione 
 
 A) PALI IN C.A. TRIVELLATI E GETTATI IN OPERA 
 Per i pali trivellati o battuti e formati in opera il prezzo al metro lineare comprende pure l’onere della fornitura ed 

il getto del calcestruzzo con le caratteristiche indicate negli elaborati esecutivi, ed il suo costipamento con mezzi 
idonei, la posa in opera dell’armatura metallica, rasatura delle teste, l’eventuale foratura a vuoto del terreno e le 
prove di carico che saranno ordinate dalla Direzione dei lavori con le modalità previste dalle normative vigenti. 

 
 Mentre l’onere per l’infissione del tubo forma, il ritiro graduale del tubo forma, come rivestimento provvisorio, da 

realizzarsi con la posa in opera, ove occorre, per il contenimento del getto nella parte in acqua, verrà 
riconosciuto con un’apposita voce sull’elenco prezzi e il compenso sarà misurato a cm di diametro del palo e 
per metro di lunghezza di posa effettiva del rivestimento provvisorio. 

 Rimane esclusa la sola fornitura dell’armatura metallica che verrà pagata a parte. 
 La lunghezza per tutti i pali costruiti in opera, compresi i pali trivellati, sarà determinata dalla quota di posa del 

plinto o trave di coronamento alla quota di massima infissione del tubo forma. 
 Nei prezzi di tutti i pali trivellati eseguiti in opera, sia di piccolo che di grande diametro, è sempre compreso 

l’onere dell’estrazione e del trasporto a rifiuto delle materie provenienti dall’escavazione del foro. 
 

 

Art. 48 - Opere edili in genere 
 
 Calcestruzzi, ferro, ferro per c.a. - I conglomerati per strutture in C.A. si valuteranno a volume effettivo, senza 

cioè detrazione per il volume occupato dalle armature. La valutazione delle armature verrà effettuata a peso, sia 
con pesatura diretta degli elementi lavorati a disegno sia applicando alle lunghezze degli elementi stessi i pesi 
unitari relativi. Le casseforme si valuteranno al vivo delle strutture da gettare. 

 Nei prezzi di Contratto dei conglomerati armati sono anche compresi e compensati i palchi provvisori di servizio, 
l’innalzamento dei materiali, (qualunque sia l’altezza alla quale l’opera in cemento armato dovrà essere 
costruita), il getto con l’eventuale uso di pompa e la vibratura. Saranno anche compensate la piccola armatura 
di sostegno per altezza non superiore ai 3,5 metri oltre ai quali si applicherà un apposito prezzo. 

 Casseformi – Le casseformi saranno computate in base allo sviluppo delle facce interne a contatto del 
conglomerato cementizio, ad opera finita. 

 Massetti, vespai - Le opere verranno valutate a volume effettivo ad eccezione del vespaio areato in laterizio da 
pagarsi a superficie effettiva. I massetti ed i sottofondi verranno valutati a superficie per uno spessore 
predeterminato ovvero per mq e per cm di spessore. 

 Murature in genere - Le opere in muratura verranno in generale misurate al vivo (escludendo lo spessore degli 
intonaci) con l’applicazione di metodi geometrici a volume o a superficie come indicato nelle singole voci. Nelle 
murature di spessore superiori a 15 cm da misurarsi a volume, si detrarranno i vuoti per incassi larghi 40 cm per 
qualsiasi profondità e lunghezza, nonché per incassi a tutto spessore la cui sezione verticale retta abbia 
superficie superiore a 1 mq. Le murature di spessore fino a 15 cm si misureranno a superficie effettiva con la 
sola detrazione di vuoti aventi superficie superiore a 1 mq. 

 Nei prezzi sono compresi gli oneri per la formazione di spalle, sguinci, spigoli, incassature per imposte di archi, 
piattabande e formazione di feritoie, per scolo di acqua o ventilazione. 

 Saranno valutate con i prezzi delle murature rettilinee senza alcun compenso in più, anche quelle eseguite ad 
andamento planimetrico curvilineo.  
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 Opere in pietra naturale - Per le categorie da valutarsi a superficie, questa si otterrà sommando le superfici dei 
singoli rettangoli (quadrati) circoscrivibili. Per le categorie da misurarsi a sviluppo lineare, questo andrà misurato 
in opera secondo misure a vista. 

 Pavimenti - I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell’ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l’incassatura dei pavimenti nell’intonaco. 

 I prezzi di Contratto per ciascun genere di pavimento comprendono l’onere per la fornitura dei materiali e per 
ogni operazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, escluso il sottofondo che verrà invece pagato 
a parte. In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono 
compresi gli oneri, le spese di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l’entità delle 
opere stesse.  

 Rivestimenti - I rivestimenti saranno misurati (esclusi quelli in pietra naturale) secondo la superficie 
effettivamente vista qualunque sia la sagoma e la posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo a mq sono 
comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, gusci, angoli ecc., che saranno 
computati nella misurazione, nonché l’onere per la stuccatura finale dei giunti e la preventiva preparazione con 
malta delle pareti da rivestire. 

 Intonaci - I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici 
laterali di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza 
superi cm 5. Varranno sia per superfici piane che curve. I prezzi dell’elenco valgono anche per intonaci su 
murature di mattoni forati dello spessore maggiore di una testa, essendo essi comprensivi dell’onere 
dell’intasamento dei fori dei laterizi. 

 Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di cm 15 saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 
dell’intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia saranno detratti i vani di 
superficie maggiore a mq 4, valutando a parte la riquadratura di detti vani. Gli intonaci interni su tramezzi in 
foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; dovranno essere pertanto detratti tutti i 
vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature. Le superfici di intradosso delle volte, 
di qualsiasi monta e forma, verrà determinata moltiplicando la superficie della loro proiezione orizzontale per il 
coefficiente 1,20. 

 Opere in ferro - Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso, questo si intenderà riferito al 
manufatto dato completo in opera con la esclusione degli sfridi. 

 I serramenti metallici verranno valutati a superficie e misurati su una sola faccia secondo le dimensioni del 
perimetro esterno. 

 Superfici unitarie non inferiori a mq 1,75. 
 Opere in vetro - Saranno valutate riferendosi alle superfici effettive di ciascun elemento all’atto della posa in 

opera. Per gli elementi non rettangolari si assume come superficie quella del minimo rettangolo circoscrivibile. 
 Il prezzo è comprensivo del mastice, dei siliconi, delle punte per il fissaggio, delle lastre e delle eventuali 

guarnizioni in gomma, prescritte per i telai in ferro. 
 Opere da pittore - Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le 

stesse norme sancite per gli intonaci. Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le 
norme seguenti: 

 a) per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, serrande avvolgibili a 
maglia, infissi di vetrine per negozi, saranno valutati per tre quarti della loro superficie complessiva, misurata 
sempre in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali 
non si terrà conto alcuno nella misurazione; 

 b) per le opere in ferro di tipo normale a disegno quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili, sarà 
computata una volta l’intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui alla lettera 
precedente. 
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Art. 49 - Solai, cordoli, architravi 
 
 Solai  - Le coperture in genere saranno computate a metro quadrato, misurando  geometricamente in 

proiezione orizzontale la superficie delle falde del  tetto  senza  alcuna  deduzione dei vani per fumaioli, 
lucernari ed altre parti  sporgenti  dalla copertura, purchè non eccedenti ciascuna la superficie di mq 2, nel qual 
caso di debbono dedurre per intero.  

 Non si terrà conto delle sovrapposizioni e ridossi dei giunti.  
 Manto di copertura  -  Saranno  computate a metro quadrato, misurando  geometricamente  le  superfici   senza 

alcuna deduzione  dei  vani  per lucernari ed altre parti sporgenti dalla copertura,  purchè non eccedenti 
ciascuna la superficie di mq 2, nel qual caso di debbono dedurre per intero. 

 Lattonerie  -  Le  opere  da  lattoniere  quali, scossaline, converse,  pluviali,  saranno  misurate  a  peso.  Nel 
prezzo sarà compresa la fornitura di cicogne, tiranti, grappe, cravatte, collari. 

 I  tubi  in  PVC,  cemento, gres ceramico, saranno valutate a ml. 
 Impermeabilizzazioni  -  Le impermeabilizzazioni saranno valutate a superficie effettiva  con  detrazione  dei  

vuoti o delle parti non impermeabilizzate con superficie singola superiore a mq 0,5. 
 

Art. 50 - Rimozioni, demolizioni 
 
 Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato ogni 

onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto di quello non riutilizzabile. 
 Demolizione di murature - Saranno in genere pagate a mc di muratura effettivamente demolita, comprensiva 

degli intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza. Sarà fatta deduzione di tutti i fori pari o superiori a mq 2. Le 
demolizioni in breccia saranno considerate tali quando il vano utile da ricavare non superi la superficie di mq 2, 
ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando la larghezza non superi i cm 50.  

 Demolizione di intonaci e rivestimenti - Gli intonaci demoliti a qualsiasi altezza, saranno computati secondo la 
superficie reale, dedotti i vani di superficie uguale o superiore a mq 2, misurata la luce netta, valutando a parte 
la riquadratura di detti vani, solo nel caso in cui si riferiscano a murature di spessore maggiore di cm 15. 

 Demolizione di pavimenti - I pavimenti di qualsiasi genere e materiale saranno valutati per la superficie vista tra 
le pareti intonacate dell’ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l’incassatura dei pavimenti 
nell’intonaco. Nel prezzo è compreso l’onere della demolizione dell’eventuale zoccolino battiscopa di qualunque 
genere. 

 
 
 NOTA BENE: quando non siano presenti, nel presente titolo della parte seconda del CSA, specifiche 

tecniche di materiali o lavorazioni previste nel progetto, fare riferimento alla voce di elenco prezzi ed 
alle eventuali relazioni sui materiali 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


